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Il favore dei nostri lettori ci ha consentito di supe-

rare la critica situazione fatta alla stampa periodica non 
quotidiana, dalla guerra, durante quattro anni, nei quali, 
senza interruzione e senza venir meno ai nostri impegni, 
abbiamo potuto continuare efficacemente il nostro com-
pito. Il periodo di crisi non è ancora cessato nei riguardi 
delle imprese come le nostre; tuttavia sentiamo di poter 
proseguire più alacremente e di poter anzi promettere no-
tevoli miglioramenti non appena la diminuzione dei costi 
ci consentirà margini oggi inibiti. 
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P A R T E E C O N O M I C A 

Uno sguardo alla politica finanziaria. 
L'on. Corniani ha più volte trattati, nel nostro perio-

dico, molto profondamente i più difficili problemi della 
nostra finanza, impostandoli con rara chiarezza e ri-
solvendoli con acume, sovente superiore a quello usato 
dai nostri pubblici amministratori. Riproduciamo qui 
sotto la relazione che il chiaro uomo ha presentata al 
Congresso del partito liberale, nella quale ravvisiamo 
tutto un programma organico che vorremmo veder at-
tuato nella sua totalità, e colle sole eccezioni (ad esempio 
dazio sul grano) nelle quali non possiamo essere d'ac-
cordo con l'illustre parlamentare. 

Molti si domandano se il Paese potrà soppor ta re 
le conseguenze finanziarie della guerra preoccupat i 
da voci al larmiste e da affermazioni di autorevol i 
par lamentar i . 

Così il Wollemborg, in alcuni suoi studi, stabi-
lisce il bilancio post-bellico dello Stato nelle seguenti 
cifre: 

Spesa L. 7,070 milioni - Entra te 4,050 milioni - De-
ficit annuale 3,000 milioni. 

A formare i sette miliardi di spesa entrano 240 mi-
lioni annui di ammortament i , 150 milioni di maggiori 
spese per percezione d'imposte, 600 milioni per aggio 
e commissioni di pagamenti all 'estero. 

La Commissione di finanza del dopo-guerra sup-
pone una spesa di 6,943 milioni ed un 'entrata di 4,050 
milioni con un deficit di 2,493 milioni. 

L'on. Maggiorino Fe r ra r i s più ottimista, calcola 
una spesa di 7 miliardi ed un 'ent ra ta di 4,758 milioni 
con un deficit di 2,2505 milioni. 

Tali calcoli sono fatti supponendo che al 31 o t tobre 
1918 la guerra, abbia costato 50 miliardi, aggiungendo 
ai quali i 13 miliardi anteriori alla guerra ed 11 mi-
liardi che occor re ranno in questo esercizio di tran-
sazione, si a r r iverebbe a 74 miliardi ai cui in teress i 
si dovrebbe provvedere. 

Io penso che un punto di partenza positivo per 
giudicare la situazione sia l 'ultima esposizione finan-
ziaria Nitti, del novembre 1918, poster iore agli s tudi 
sopra riferit i . In essa il preventivo 1919-20 era r ias-
sunto in queste cifre : 

Spesa 5,515 milioni - Ent ra te 4,855 milioni - De-
ficit 660 milioni. 

La spesa è stata aumentata, r ispet to al preventivo 
1818-19 di 1,300 milioni ; così fu aumentato lo stan-
ziamento del Ministero del tesoro di 580 milioni per 
maggiori interessi passivi, portandolo a 2,586 milioni ; 
vi è un aumento di 150 milioni pe r le pensioni di 
guerra portate a 453 milioni ed aumenti vi sono in 
molti al tr i dicasteri . 

Quello della guerra è stabilito in 408 milioni e 
quello della marina in 234, cioè con 27 milioni meno 
che il bilancio di pace 1913-14 

Le indennità per la guerra e caroviveri figurano 
nel preventivo 1919-20 per 700 milioni di cui 184 per 
i ferrovier i . 

Dalla Gazzetta Ufficiale del 20 e 26 dicembre 1918 
risulta la situazione del debito pubblico al 31 di-
cembre 1918 : 
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milioni 13,689 

14,737 
» 10,845 

3,758 

» 15,376 
milioni 58,352 

» 2,124 

» 6,950 

milioni 67,426 

Quando si consider i che sulla circolazione ban-
caria lo Stato cor r i sponde un tenuiss imo interesse di 
circa 30 milioni appare che la cifra stanziata di 2,586 
milioni è sufficiente per il servizio di in teress i del 
nos t ro debito. Dovendo noi spendere in più del bi-
lancio ordinario; dopo il 31 dicembre 1918, in questo 
per iodo di t ransazione a l t r i 9 miliardi e mezzo, do 
vremo provvedere, pel servizio in te ress i ; a l t r i 475 
milioni, per cui la spesa ammonterebbe a 6000 mi-
lioni che po t remmo a r ro tonda re a 6200 per le lar-
ghezze e concessioni che si vanno int roducendo in 
vari rami dei pubblici servizi. 

Ma se la spesa aumenta, aumentano anche le ent ra te 
e i r isul ta t i dei p r imi dieci mesi dell 'esercizio 1918-19 
hanno dato 4571 milioni di en t ra te principali effettive ; 
cioè 1,108 milioni più che il cor r i spondente per iodo 
del 1917-18; per cui, alla chiusura del co r ren te eser-
cizio, avremo 5,500 milioni. Aggiungendovi le en t ra te 
minori , come partecipazione dello Stato agli utili delle 
Banche di emissione, concorsi e r imbors i vari, ecc. 
in 200 milioni, avremo 5,700 milioni. 

Questo r isul ta lo è ot tenuto mentre per alcuni mesi 
abbiamo avuto t re provincie sot to l 'occupazione s t ra-
n iera di cui ancora oggi si r isentono. 

Non minore sarà l 'entrata del 1919-20 in cui si sono 
calcolati ancora i p rodot t i dei sopraprofi t t i di guerra 
ma si sono fat te r iduzioni nelle dogane ed al t r i ca-
pitoli, per cui il deficit non sarà super iore ai ai 505 
milioni. 

Molti provvediment i sono stati ventilati pe r siste-
mare la nostra situazione finanziaria del dopo guer ra 
e f ronteggiare gli oner i da essa derivanti e li passe-
remo rapidamente in esame. 

Fronte unico f inanziario. 
Fu invocato da autorevoli pubblicisti e parlamen-

tari , fidenti in ques to spir i to di cooperazione e f ra-
tellanza che dovrebbe i sp i rdre la Lega delle Nazioni. 
Si è proget tato da alcuni un grande pres t i to interna-
zionale a modico in teresse colla garanzia di tu t t i gli 
Alleati, in modo che il c redi to dei più for t i aiuti 
quello dei più deboli. Finora l ' Inghil terra e la Francia , 
quest 'ul t ima in piccola misura, avevano concesso pre-
stiti agli alleati minori , ma prolungandosi la guerra , 
anche esse dovet tero, alla loro volta con t r a r r e p re 
stit i cogli Stati Uniti, in tervenut i molto più ta rd i nella 
guer ra ; per tan to sarebbe in definitiva il credi to degli 
americani che dovrebbe serv i re agli altri, ma essi 
hanno già fatto conoscere di non en t r a re in questo 
ord ine di idee non volendo garant i re per Nazioni che 
po t rebbero essere poco solvibili-

D'altra parte un in tervento finanziario degli Stati 
Uniti, date le sue tendenze invadenti , vor rebbe d i re 
control lo delle finanze dei vari Stati, control lo al quale 
solo le Nazioni come la Turch ia possono adattarsi . 

Non credo poi che il governo inglese voglia se-
guire il consiglio dell'Economist di cancellare i suoi 
c red i t i verso gli alleati. 

Invece è più facile che le singole nazioni possano 
fa re operazioni finanziarie presso Nazioni neutral i , 
come la Svizzera e l'Olanda. 
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Monopoli 
Vari par lamentar i pensano che i monopoli statali 

di art icoli di grande consumo possano p rocu ra re allo 
Stato grossi proventi , raccogliendo anche i guadagni 
dei commerc ian t i ; ma io non divido tale ott imismo 
perchè, mentre si soppr imerebbero i guadagni sotto-
posti a tassazione di una numerosa classe di persone, 
non si pot rebbe evitare la spesa del numeroso per-
sonale burocra t ico che dovrebbe farne le veci. 

Il Ministro delle finanze, insieme al cessato Mini-
stro del tesoro, on. Nitti grande fautore dei monopoli, 
proget tò col decre to Luogotenenziale del 18 novembre 
1918, da conver t i r s i in legge dal Parlamento, i seguenti 
monopoli di approvvigionamento e vendi ta : 1) caffè 
e suoi sur roga t i ; 2) the ; 3) zucchero ; 4) petrolio, ben-
zina, parafina ed al t r i olii minera l i ; 5) ca rbon fossile 
6) alcool dena tu ra to ; 7) mater ie esplodenti ; 8) lampa-
dine elet tr iche, ol t re al monopolio di produzione del 
mercur io e chinino. 

I monopoli più impor tant i sono quelli del carbone, 
dello zucchero e del caffè. Del carbone pr ima della 
guerra s ' importavano annualmente circa 12 milioni di 
tonnellate di cui circa qua t t ro pe r la marina, ferrovie 
ed al t r i servizi s tatal i : dai r imanent i ot to milioni si 
calcolava r icavare, col monopolio, un centinaid di mi-
lioni, ma di f ron te alie protes te ed al danno che ne 
av rebbero subito le indus t r ie nazionali ne fu abban-
donata l 'at tuazione. 

Per lo zucchero esiste un regime speciale. Lo Stato 
10 acquista dagli industr ia l i ad un dato prezzo, lo ca 
rica di una tassa e sopratassa e mette in vendita ad 
un dato prezzo. Il consumo annuale per abitante, che 
nel 1900 era meno di t re kg. e ra salito a circa 7 kg.: 
11 consumo che era di 1,910,000 quintali nell 'esercizio 
1913-14 si era elevato nel 1914-15 a due milioni 380 
mila: la produzione è più o meno abbondante" secondo 
l 'estensione coltivata a barbabietole, 450 mila et tar i 
nel 1916 ed 1 milione e 800 mila quintali di zucchero) 
e secondo l 'andamento della stagione. Così nel 1915 
fu rono coltivate 82 mila e t ta r i a barbabietole , con 
una produzione di o l t re 3 milioni di quintal i di zuc-
chero super io re al consumo. Nel 1916 la produzione, 
s tante l 'influenza della stagione e la diminuita esten-
sione delle barbabietole , fu di soli 1 milione e 400 mila 
quintali che si dovet te completare con la saccarina 
e con l ' importazione di 200 mila quintali di zucchero 
estero con grave danno della finanza. A pace con-
chiusa il consumo che supe re rà i 2 milioni di quin-
tali dovrà ot teners i tut to dalla produzione interna. 

Lo zucchero pr ima delle guerra , valeva 145 lire 
al quintale di cui 76,15 di tassa di fabbricazione an-
davano allo Stato e circa 68 rappresentavano il costo 
di produzione e l 'utile del l ' industr iale . 

Con decre to Luogotenenziale del 5 se t t embre 1915 
fu applicata una sopra tassa di L. 5 al quintale, elevata 
con decre to del 31 agosto 1917 a L. 17, e con al t ro 
decre to 18 o t tobre 1917 a L. 62 con che il costo dello 
zucchero da 145 si elevava a L. 225 cioè 86,85 costo 
di produzione e L. 138,15 tassa e sopratassa. Con de-
cre to 13 novembre 1917 la sopratassa fu elevata a 140 
ed il costo dello zucchero fu por ta to a L. 445 al quin-
tale, di cui 6,75 pe r compenso alle r ivendi te L. 216,15 
tassa e sopratassa , e L. 222 costo di produzione. 

Così al l 'aumento del prezzo dello zucchero hanno 
contr ibui to due e lement i ; il costo di produzione, che 
da 68 è passato a L. 222 per quintale, e la tassa che 
da 76,15 è salita a L. 216,15 pe r quintale. 

Supponendo tu t te le l imitazioni al consumo dello 
zucchero, questo potrà elevarsi ad o l t re 2 milioni di 
quintali e supponendo che il costo di produzione si 
abbassi verso le 100 lire al quintale , lo Stato potrà 
diminuire il prezzo di vendita ed avere un ricavo di 
ol t re 500 milioni al l 'anno. 

Del caffè pr ima della guer ra se ne importavano 
circa 300 mila quintali annualmente, gravati da un 
dir i t to di dogana di 130 lire al quinta le ; ma il con-
sumo è andato aumentando, fo r se pel maggior uso da 
parte dei mili tari e pel fatto che è ancora una delle 
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1. Vecchi debit i an te r ior i alla 1. Vecchi debit i an te r ior i alla 
guer ra 

2. Prest i t i Nazionali cont ra t t i 
duran te la guerra 

3. Buoni del tesoro ordinar i 
4. Buoni del tesoro 5 per cento 

tr iennali o quinquennali 
5. Buoni del tesoro all 'estero e 

credi t i degli Stati Uniti 4,50 per 
cento 

ai quali si deve aggiungere: 
6. Circolazione biglietti d i s t a t o 
7. Circolazione bancaria per 

conto dello Stato 
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bibite più economiche; nei primi dieci mesi dell'eser-
cizio 1918-18 se ne impor tarono 442 mila quintali, che 
pagano 130 lire al quintale di dazio più L. 50 sotto 
forma di tassa di consumo, istituita con Decreto Luo-
gotenenziale 13 maggio 1917. A tale proposito il Mini-
stro delle Finanze, nella sua relazione pari data, così 
si espr ime : 

« A parte ogni questione dottr inale sull 'utilità eco-
nomica dei monopoli e sulla opportuni tà di avviare 
la finanza sopra una tale direttiva, facili e rapide in-
dagini hanno potuto persuadere il Governo che la 
proposta di una statizzazione, sia degli acquisti ossia 
anche della sola vendita del caffè, non si presenta 
attuabile per lo meno al presente ». Ed il Ministro si 
difìonde poi ad espor re le difficoltà d 'ordine tecnico 
e quelle commerciali dipendenti specialmente dalle 
oscillazioni dei prezzi. Non crediamo aggiungere al tro 
ma solo osservare come un maggiore provento si ot-
terrebbe coll 'aumentare la tassa di consumo senza 
bisogno di monopolio. 

Degli altri monopoli minori progettat i non è il 
caso di occuparsi perchè le materie in questione sono 
già soggette a tasse ed il cambiamento di percezione 
non por terebbe grandi vantaggi. 

Propos ta pericolosa 
Il r imborso delle spese di guerra mediante prele-

vamenti sul capitale è un ' idea vagheggiata special-
mente dai socialisti, i quali vor rebbero così dare un 
primo colpo al capitalismo. L'idea fu combattuta in-
vece da un socialista f rancese nel recente congresso 
socialista di Berna, ove sostenne che un imposta sul 
capitale ha per effetto di farlo spar i re e di emigrare 
all 'estero. 

In Italia ove la propr ie tà t e r ren i e fabbricat i è 
suddivisa f ra 3,800 mila ditte, ove i pat r imoni infe-
r iori a 50 mila lire arr ivano, nel loro valore comples 
sivo, a circa la metà del patr imonio sociale, un pre-
lievo di soli 30 miliardi por terebbe uno sconcer to 
nell'economia pubblica nazionale e privata. Noi dob-
biamo anzi favorire la formazione del capitale, salvo 
a colpirlo nel suo reddi to quando questo è già in 
circolazione. 

Indennità .di guerra 
Sembra si sia stabilito che la Germania debba pa-

gare una prima indennità di 125 miliardi, di cui i 
primi 20 debbano dest inarsi ai r i sarc iment i delle Pro 
vincie francesi invase ed al pagamento di viveri im-
portati in Germania; sul r imanente da pagarsi in vari 
anni, alla Francia sarebbe assegnato il 55 per cento 
ed all'Italia il 7 e mezzo per cen to : quota questa li-
mitata indipendentemente dalla possibilità per la Ger-
mania di pagare una così grossa indenniià. 

Verso l 'Austria la quest ione dell ' indennità è pure 
difficile date le sue minore r isorse qd il fat to che 
parte delle Provincie che la componevano sono ri-
sorte come Stati amici. Per tanto la indennità deve 
considerarsi come entra ta eventuale. 

Rimane dunque da provvedere coi metodi vecchi 
ma sempre convenienti dei presti t i , delle tasse, delle 
economie. 

Noi abbiamo considerato il bilancio 1918-19 e quello 
del 1919-20 come bilancio di pace, provvedendo al bi-
lancio ordinario con entrata ordinar ia ed alle spese 
straordinarie, portate dallo stato t ransi tor io attuale, 
con prestiti . Inoltre non abbiamo tenuto calcolo delle 
nuove Provincie redente pensando che ai loro biso-
gni basteranno i contr ibut i da esse provenienti . 

Noi abbiamo una grande r isorsa nei provent i delle 
tasse indiret te e specialmente nelle privative e tasse 
di fabbricazione perchè la popolazione italiana, oggi 

• 40 milioni, cresce annualmente di più di mezzo 
milione (prima della guerra l 'eccedenza delle nascite 
sui mort i era del 14 per mille). 

E supponendo che una metà vada all 'estero, l 'altra 
metà produce e consuma; così è cer to che, tolte le 
imitazioni del tesseramento, avremo un aumento nel 

Provento dello zucchero, caffè, tabacco fiammiferi . 
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E' vero che nel 1921 cesseranno gli ingenti proventi 
dei sopraprofìt t i ed altri per circa 900 milioni, ma 
saranno compensati dalla ricchezza mobile sui 4 mi-
liardi di nuovo capitale azionario emesso e sulle nu-
merose industr ie sviluppatesi, dal dazio del grano di 
circa 130 milioni, dalla r i forma finanziaria, proget tata 
dall'on. Meda di cui quest 'anno si è avuto un pr imo 
saggio nell ' imposta di circolazione sul vino, non nella 
forma progettala dalla Commissione del dopo guerra 
ma in quella più pratica, studiata dai commercianti-
ma più che tut to avremo l ' incremento naturale di 
tutti i contr ibuti che .prima della guerra si verificava 
in misura del 3 al 4 per cento delle entrate. 

Io credo poi che la necessità impone una r i forma 
dei nostri ordinamenti amministrat ivi . Si grida contro 
la burocrazia, ma la colpa è anche della eccessiva re-
golamentazione e delle eccessive formalità che si ri-
ciehdono per ogni più semplice atto. Basti questo 
esempio: così pel pagamento di un sussidio di L. 200 
ad un asilo d'infanzia della mia Provincia, del iberato 
dal Ministero dell ' Interno, è stato necessar io : l ) c b e 
la Divisione amministrat iva ne faccia richiesta di 
emissione; 2) che la Ragioneria la esamini e se la 
trova regolare emetta il manda to , 3) la Corte dei 
conti esamina se sta bene ed invia alla Direzione Ge-
nerale del Tesoro, Div. IV, per l 'ammissione al paga-
mento ; 4) questa invia il mandato alla Delegazione 
del tesoro, la quale se il pagamento è esigibile all'Uf-
ficio postale, lo deve r imet te re a questo pel t rami te 
della direzione postale. (Ufficio Ragioneria). 

Anche una r i forma degli organi di controllo, come 
la Corte dei Conti, è necessario poiché essa stessa 
nella sua relazione riconosce di non poter corr ispon-
dere al suo mandato. 

Gli aumenti per caro-viver i ed altri compensi dif-
ficilmente potranno essere aboliti anche se cesseranno 
le cause del disagio della vita, ma in ogni modo una 
economia si pot rà a t tuare semplificando le funzioni 
e quindi diminuendo i funzionari. 

Ma un vantaggio .dei fu tur i bilanci si avrà colla di-
minuzione degli oneri del nostro debito costi tuito in 
par te da buoni del tesoro il cui interesse al loro ca-
dere potrà essere abbassato dal 5 al 4 mentre noi 
vediamo che il prest i to emesso ad 86 è ora a 92 e si 
avvia alla pari e quindi ad una possibile conversione 

Ma se anche per alcuni esercizi avremo un deficit 
di qualche centinaio di milioni che pot remo chiudere 
con presti t i (il r i sparmio nazionale si calcola in 2 mi-
l iardi all'anno) se vi sono punti oscur i come l 'eccesso 
di circolazione e la crescente spesa delle fer rovie , 
abbiamo anche nuove ricchezze da far f ru t t a re esten-
dendo specialmente Te irrigazioni, le bonifiche e l'ap-
plicazione delle forze idrauliche. 

Noi dobbiamo r ipensare ai più difficili periodi at-
t raversat i nel campo politico, economico e finanziario 
nei primi tempi del Regno d'Italia, e questo ci deve 
incoraggiare a proseguire con nuova lena; ma per 
questo occorre pace esterna ed interna, spiri to di eco-
nomia e di sacrifizio, qualità queste che il popolo ita-
liano ha saputo d imost rare . 

I n g . G . C O R N I A N I 
Deputato al Parlamento. 

Un industriale liberista. 
Il comm. Agnelli, consigliere delegato della Società 

Fiat, in un ' intervista col giornale Sole, ha forni to al-
cune interessant i notizie sul l ' indust r ia automobili-
stica, che crediamo utile far conoscere ai nost r i let-
tori . Nel reg is t ra re questo nuovo accolito nel campo 
nel quale dalla sua fondazione il nos t ro periodico 
combatte, vogliamo scorgere non tanto una nost ra 
vi t toria quanto una necessità che il capitalismo, il 
quale quotidianamente viene a perdere di forza di 
f ronte al prevalere delle forze proletar ie , si avveda 
come non potrebbe più. a lungo sostenere i privilegi 
che gli derivano dalle protezioni doganali, e come 
convenga che esso si ravveda e gradatamente venga 
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ad adat tars i , per non essere t ravol to , ad un reg ime 
di l ibero scambio. Ciò dovrebbe essere più che a l t ro 
nella mente dei capital ist i internazional i che mani-
polano la pace e la fu tu ra Società delle Nazioni. 

Ed ecco ciò che ha det to il coraggioso industr iale . 
L ' indust r ia automobil is t ica ha veramente cost i tu i to 

un vanto nazionale duran te la guer ra . Le s tat is t iche 
ufficiali relative d imos t rano come l 'espor tazione che 
nel 1913 era stata di L. 34.180.937, salì nel 1917 a l ire 
114.978.805. 

La sola Fiat fo rn ì ai Governi Alleati o l t re 50.000 
veicoli. 

Pe rchè questa magnifica at t ivi tà non abbia ora a 
subi re un ' improvvisa paralisi , ma cont inui a svolgersi 
doppiamente benefica a vantaggio del l ' industr ia e del 
lavoro pacifico o c c o r r e r r à che il commerc io inter-
nazionale non venga ostacolato dalle b a r r i e r e doga-
nali. Se non che, in con t ras to coi pr incipi fondamen-
tali della Società delle Nazioni, e nel l 'a t to s tesso in 
cui le Potenze Alleate sembrano dedicare i loro sforzi 
a s t r ingere i legami che uniscono le Nazioni, alcune 
di esse s tanno escogitando u h modo infallibile per 
d iv idere gli animi, mediante il manten imento è l'in-
t roduzione di tariffe proibi t ive che pr ima della guer ra 
e rano sconosciute. 

Questa tendenza si manifesta in Francia , in Inghil-
t e r r a , nel l ' Impero Bri tannico, nel Belgio,"nell'Argen-
tina, ecc., specia lmente pe r r i gua rdo ai dazi sugli au-
tomobil i , men t r e negli Stati Uniti non vi è indizio 
che le for t i ss ime tariffe at tuali abbiano a veni re ri 
dot te . 

Suppongasi una ve t tura au tomobi le del peso di 1000 
chi logrammi e del valore medio di Li re Ital. 10,000; 
il dazio di impor taz ione a cui sarebbe soggetta nei 
vari i Paesi è il seguente : 
Francia (il 70 % ad valorem) . 
Canadà (35 % tar i f fa generale , più una 

tassa speciale di gue r ra sul prezzo di 
vendita pari al 7 1/2 % ed inol t re il 
10 % pe r extra dogana) . . . . 

Inghilterra (il 33 % ad va lorem) 
Argentina (25 % più 7 % ) , 
Stati Uniti (il 3 0 % e il 15 % se di valore 

supe r io re a 2000 doli.) . . . . 
Belgio (Fr. 80 per 100 kg.) . . . . 
m e n t r e in Italia ve t tura fino a 100 kg. 

L. 7000 

5250 
3300 
3200 

3000 
800 
400 

Come se ques te c i f re non fosse ro suff ic ientemente 
proibi t ive, è venuta anche la minaccia del « contin-
gentamento », per cui il Belgio e l ' Inghi l ter ra , ad es., 
p e r m e t t e r e b b e r o di i m p o r t a r e solo il 100 per cento 
od il 50 pe r cento delle automobi l i che si impor t a rono 
nel 1913, ment re l ' indust r ia automobil ist ica si appre 
sta a quin tupl icare e decupl icare la produzione, come 
da noi in Italia. 

Voci recent i par lano add i r i t t u r a della proibizione 
di impor taz ione di merc i non br i tann iche in Austral ia, 
ossia nel Dominion più impor t an te dal punto di vi-
sta automobil is t ico. 

Se ques to s tato di cose non dovesse veni re pro-
fondamente modificato, l 'Italia av rebbe validissime 
rag 'on i di equità e di fa t to per elevare una dignitosa 
p ro tes ta . 

In p r imo luogo essa ha fat to la gue r ra in difesa 
dei pr incipi democra t ic i , e codesto nuovo protezio-
nismo costi tuisce pe r essa un'offesa e quasi una sfida, 
inquantochè sa rebbe ben lungi dal ra f forzare i vin-
coli di sol idar ietà e di f ra te l lanza che la guer ra ha 
c rea to f ra le Nazioni Alleate. 

In secondo luogo le buone consuetudin i interna-
zionali vogliono che, a l lo rquando un Paese ha lo svan-
taggio di impor t a re in misura assai maggiore di quanto 
esso non espor t i , spett i ai Paesi che da queste con 
dizioni r i t r aggono così notevoli profi t t i , il favor i re 
con special i tariffe doganali la Nazione di scarsa espor 
fazione. Ora l 'Italia r i spe t to ai Paesi che abbiamo so-
p ra ci tat i , t rovas i nelle condizioni espresse da se-
guent i da t i : 

Esportazione Impotaz ione 
in Italia dall'Italia 

1317 1917 

Stati Uniti L. 3.144.651.647 L. 179.700.271 
Inghi l te r ra » 1.565,498.162 » 324.477.192 
Francia » 645.1.36.358 » 589.690.247 
India Inglese » 693.527.960 » 48.689.645 

L'Italia ha non solo di r i t to , come appare da que-
ste cifre , ma bisogno urgent iss imo che non siano fru-
strat i gli sforzi coi qual i la sua indust r ia si adopera 
a r i s tab i l i re codesta bilancia commercia le . 

Essa non possiede ricchezze che le consentano di 
bastare , sia pu re appross imat ivamente , ai bisogni della 
sua numerosa popolazione, come è il caso pe r la 
Francia, p e r la Spagna, pe r l ' Inghi l terra , p e r gli Stati 
Uniti, ecc. 

Il ca rbone ad es., il quale costa in Inghi l te r ra circa 
35 l ire la tonnel la ta è quota to , in Italia ufficialmente 
a L. 100, m e n t r e poi, in rea l tà ch i vuol acquis tarselo 
deve pagarlo il doppio e anche più ! 

La ghisa, tipo foneria , che si vendeva in Inghil 
t e r ra a L. 150 la tonn., è quota ta in Italia ufficialmente 
a L. 320. 

Le b a r r e di acciaio e fe r ro , invece di 50 l ire alla 
tonn., si comprano in Italia a L. 800. 

E lo s tesso dicasi per lo zinco, pel rame, pe r lo 
stagno, che noi paghiamo r i spe t t ivamente al prezzo 
incredibi le di L. 2250, 4500, 9000 alla tonn. (e si t ra t ta 
di quotazione ufficiali). 

A ques ta penur ia di ma te r i e pr ime, fa poi stri-
dente con t ras to l ' aumento costante della popolazione. 
Si con f ron t i ad es., la popolazione media pe r chilo-
met ro q u a d r a t o degli Stati seguent i : 

abitanti per chilometro quadrato 
Italia . . . . 124,1 
Franc ia . . . 74,7 
S p a g n a . . . . 40,4 
Stati Uniti . . 113,3 

Solo mediante una grandiss ima att ività industr iale , 
a cui offra s t imolo una remunera t iva esportazione, 
può l ' I t a l ia con t ras t a re al per icolo di affamamento 
ineren te a codesta sproporz ione f r a la sua ricchezza 
e le sue condizioni demograf iche . 

Pr ima della guer ra l 'Italia potè cercare nella emi-
grazione se non il r imedio , a lmeno un palliativo a 
queste condizioni ; le s ta t is t iche a t tes tano come l'e-
s t r ema indigenza (poiché tale fu sin qui il ca ra t t e re 
della emigrazione italiana a differenza di quella dei 
Paesi aventi un livello cu l tura le più alto del nostro) 
spingesse annua lmen te una media di 2464 italiani su 
100,000 a ce rca re fuo r i di pa t r ia il loro sostenta-
mento. (Nel 1913 emig ra rono dall ' Italia 872,598 re-
gnicoli). 

Oggi anche l 'emigrazione è cessa ta : a lcuni Paesi, 
come gli Stati Uniti la vietano add i r i t tu ra . Mi dica 
lei di che cosa vivrà l'Italia se si me t t e ranno gli ita-
liani in condizioni di non po te r lavorare e guadagnarsi 
il pane nè in casa nè fuor i di casa. 

— Cer to la s i tuazione d ive r r ebbe o l t r emodo critica, 
specialmente in vista della smobil i tazione di al tre 
classi. 

— Ma s icuro! Mentre si minaccia di togl ierci il 
lavoro, aumenta la disoccupazione ed aumentano le 
r ichieste degli opera i come conseguenza degli au-
ment i del costo della vita. 

— Quali sono i salari a t tual i della Fiat'? 
— Ecco qui la tabel la ; p r i m a dei recent i concor-

dati gli opera i e rano r i m u n e r a t i in ques ta mi su ra : 

Addett i alle macchine . . . L. 13,80 al giorno 
T o r n i t o r i » 12,50 » 
Utensil ist i . , » 11,50 » 
Ele t t r ic is t i » 14— » 
Aggiustatori » 14,35 » 
Calderai » 18 — » 
Manuali » 9— » 
Col laudator i » 15 — » 
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Ora con la concessione delle 8 ore di lavoro e 
del 10 per cento in più sui cot t imi degli operai , l'au-
mento complessivo su queste cifre è s ta to del 15 pe r 
cento. 

Io mi auguro che questi migl iorament i diano in 
tera al l 'operaio nostro, bravo e volonteroso, la co 
scienza del p ropr io dovere ne l l ' i n t e resse generale 

: della produzione. Mi auguro pu re che le a l t re ore 
I l ibere il nostro operaio le impieghi in cose uti l i alla 
I sua elevazioné morale , in guisa da non essere infe-
! r iore al l 'operaio degli al tr i Paesi. 

Ma vorre i pure che i governant i si r endesse ro 
pienamente ragione della necessità del l ' I ta l ia che le 
minacciate misure protezionis te non vengano t rado t t e 
in atto, visto che i pr imi colpiti, s a r ebbe ro gli operai 
che a diecine di migliaia ve r r ebbe ro ad essere pri-
vati del lavoro. 

— Insomma nella esportazione dei nos t r i manufa t t i 
! lei vedrebbe il coefficente massimo a quello sviluppo 

indust r ia le indispensabile per un rap ido asset to eco-
nomico dell ' I tal ia? 

— Per fe t t amen te : è l 'unica possibil i tà a molte mi-
gliaia di reduci dalla guer ra di lavorare e di vivere 
umanamente , provvedendo insieme al p rop r io decoro 
ed al r i sorg imento finanziario del Paese s t r ema to da 
tanti sacrifici di sangue e di ricchezze nazionali com-
piuti per la causa comune. 

Un Monte di Pietà durante la guerra. 
I Monti di Pietà is t i t i tui t i verso il 1400 da muni-

fiche persone o da enti di beneficenza allo scopo di 
fare la concorrenza agli ebrei che con esorb i tan t i 
usure taglieggiavano la povera gente, sono come un 
t e r m o m e t r o per m i s u r a r la miseria. 

II p r imo Monte di Pie tà venne fondato in Italia da 
un Papa. Un gruppo di cospicui c i t tadini fo rn ì il ca-
pitale: a coloro che r i co r revano al Monte e ra fat to 

,, pagare un in teresse sufficiente a copr i re le pure spese. 
La famiglia Medici a iutò questa iniziativa, e una de-
rivazione del loro s temma — t r e palle d 'o ro — venne 
poi adot ta ta come s temma di quasi tu t t i i Monti di 
Pietà del mondo. 

L ' i m p r e s a ebbe pieno successo e fu imitata subito 
in Olanda, in Francia , nella Spagna ed al t rove, non 
però in Inghi l ter ra . I Monti di Pietà ebbero varie vi-
cissitudini, e non f u r o n o sempre r i spa rmia t i in tempo 
di guerra , come il loro scopo filantropico po t rebbe 
far c redere . Napoleone li saccheggiò sp ie ta tamente 
quando po r tò le a rmi vi t tor iose in Italia, e un Papa 
dovette p o r r e a cont r ibuzione i Monti di Pietà dei 
suoi Stati, per pagare la indenni tà imposta dal Còrso. 

I f rancesi , più tardi , c e r ca rono di r imed ia re ai 
fu r t i napoleonici r es t i tuendo g ra tu i t amen te i piccoli 
pegni quando vennero in Italia, ma ques ta spoglia-
zione dei Monti di Pietà in per iodi di gue r r a , ha ser-
vito anche questa volta a fa r c o r r e r voci di un acqui-
sto di tu t to l 'oro deposi ta to nei Monti, da par te del 
Governo, pe r genera re un panico nei deposi tant i , au-
mentandone le difficoltà e le angust ie . 

Nel Monte di Pietà di Ffirenze, si ebbero nel 1911, 
pegni o l t repassant i le L. 1000, in n u m e r o di 385, pe r 
L. 1.041.600, e nello s tesso per iodo 26.360 pegni da una 
lira e 85.553 da due lire. Nel 1907 i piccoli pres t i t i 
erano aumenta t i a 135.000, il che vuol d i re che a quel 
tempo circa la metà della popolazione della cit tà si 
t rovava in condizioni tali da aver bisogno di com-
piere una operazione di pegno per avere una o due 
lire. Il numero di cotali pegni era asceso a 115.000 
nel 1911 e alla metà circa nel 1916. Duran te gli anni 
della gue r ra essi sono venuti sempre più d iminuendo 
per r i du r s i a poche centinaia nel 1918. Infat t i men t r e 
il pubblico nel 1911 con 348.000 pres t i t i r ichiedeva un 
capitale di L. 7.500.000, oggi con appena 80.000 pres t i t i 
chiede 3 milioni e mezzo. 

Mentre quindi da una par te migliaia di abi tant i 
hanno t rova to a l t rove i 4 milioni di differenza che 
pr ima r ichiedeva dal Monte di Pietà, si nota che la 

proporz ione f ra il capitale e il numero dei pres t i t i 
aumenta in modo da dare una media di pres t i t i di 
valore assai supe r io re alla una e due lire r ichies te 
negli anni precedent i . 

Infatti il p res t i to più comune che in qualunque 
anno vien confermato dalle s ta t is t iche è quello da 2 
a 10 lire. 

Nella categoria da 10 a 20 l ire si ha già una mi-
nore percentuale , infat t i ques t i non rappresen tavano 
nel 1907 che 1/8 di quelli . Il n u m e r o più grande di 
pres t i t i fu fat to nel 1907 con la categoria da due l ire 
con l ' enorme numero di 105.356. 

Ora, m e n t r e il numero dei pres t i t i di quasi tu t te 
le categorie super io r i alle 100 lire, si son mantenut i 
negli ul t imi anni p ressoché s tazionari (la diminuzione 
t ra il 1907 ed il 1918 è di appena poche diecine) i pic-
coli pres t i t i già diminui t i della metà e dei due terzi 
nel 19J6 sono in quest i ult imi t empi quasi scompars i . 

La riforma tributaria. 
La Nuova Antologia pubblica un ar t icolo del mini-

s t ro delle Finanze, on. Meda, in t i to la to : « La r i fo rma 
della imposizione d i re t ta nel disegno di legge presen-
tato alla Camera italiana ». 

L'on. Meda comincia no tando come, chi diceva, 
già p r ima della guerra , riforma tributaria, in tendeva 
quasi esclusivamente r i f e r i r s i alla r i fo rma dei t r ibu t i 
d i r e t t i ; non era allora la si tuazione finanziaria ri-
dotta, per il car ico eno rme dei debit i e per il cre-
sciuto costo di tu t t i i servizi statali, alle difficoltà, 
un tempo neppure pensabili , nelle quali ora noi ci 
d iba t t i amo; e così si aveva ragione di c r ede re che 
un più m o d e r n o asset to della imposizione sui reddi t i 
dei c i t tadini avrebbe potuto r eca r e l ' i n c r e m e n t o di 
en t ra te bastevole per i nuovi compit i della pubblica 
amminis t raz ione , a t tuando in par i t empo una mag-
giore giustizia dis t r ibut iva . Oggi però , prosegue il 
Ministro, le cose sono ben mu ta t e ; onde la r i f o r m a 
t r ibu tar ia , posta in r appor to alla necessi tà del Te-
soro , dovrebbe concepirs i in un senso ben più ampio ; 
pe rchè la imposizione d i re t ta non è più in grado di 
cos t i tu i re la base del bi lancio: ma può sol tanto mi-
r a r e sia ad una sempre più efficace par tecipazione 
agli oner i genera l i ; sia ad una funzione perequat iva , 
in quanto si p res ta agevolvente, a differenza d 'ogni 
a l t ro genere di t r ibuto , a colpire la r icchezza con 
misura progress iva . Il disegno di legge p r e s e n t a t o 
tes té alla Camera non deve dunque essere giudicato 
alla s t regua della sua efficienza r e s t au ra t r i c e della 
finanza s ta ta le ; pe rchè da ques to pun to di vista si 
i l luderebbe per ico losamente chi vi facesse sopra un 
grande assegnamento : p u r t r o p p o ta luni c redono , o 
lasciano c rede re , essere possibi le far piovere nelle 
casse dello Stato quant i milioni si des ider ino pren-
dendoli presso chi li ha : ma non sono simili conce-
zioni a l t ro se non il f r u t t o di un grossolano empi-
r ismo, men t r e la ver i tà è ben d iversa ; la ver i tà è 
che, p resc indendo dalle audacie consent i te in ce r t i 
per iodi eccezionali qual i sono i per iodi di gue r r a , il 
r end imen to s icuro ed ascensionale delle imposte sui 
r edd i t i sta in ragione d i re t ta della organici tà e della 
moderaz ione con cui sono foggiate, non meno che 
della r igoros i tà con cui se ne esige la appl ica-
zione. 

Il disegno di legge ha da essere quindi giudicato 
appunto come un propos i to ser io, m a t u r a t o in ogni 
suo aspet to, e sca tu r ino da uno s tudio esaur ien te 
della mater ia , di da re al nos t ro Paese un sis tema po 
sitivo, chiaro, non t imido, ma ins ieme p ruden te , di 
imposizione d i re t ta , tale che da una par te r imuova 
le deficienze ed i vizii dei s i s tema vigente, e dall'al-
l 'a l t ra lo complet i col l 'accoglimento dei pr incipi or-
mai acquisi t i alla do t t r ina ed alla prat ica finan-
ziaria. 

In Italia abbiamo pe r lo Stato delle imposte sui 
redditi, non la imposta sul reddito; di più queste im 
pos te sui reddi t i sono p roporz iona l i ; invece il po-



268 8 giugno 1919 - N. 2353 

s tuiato che può a t le rmars i ormai fuor i di discussione, 
si è che l ' imposizione di re t ta tipica debba essere sul 
reddito, cioè sul coacervo dei redditi, o, secondo una 
parola dell 'uso, globale; e c resce re in ragione pro-
gressiva del reddi to imponibi le , postula to già accolto 
in parecchie legislazioni moderne e che da noi si è 
avuto il torto, f inora, di a m m i r a r e e di applaudire , 
senza osarne la t raduzione in at to . 

L'on. Meda, spiega i motivi per i qual i non si è 
seguita la via appa ren temen te più semplice, quella 
cioè di sopp r imere le imposte d i re t t e attuali, e di 
c r ea r e una unica imposta nuova sul r edd i to ; tale via 
sa rebbe stata finanziariamente per icolosa ; mentre , a 
t acere d 'al tro, la conservazione delle t r e imposte fon-
damental i che noi possediamo, con basi di accer ta-
mento ben definite, p resentava subi to un r i su l ta to 
apprezzabile nel più alto g r a d o ; quel lo cioè di costi-
tu i re il p r imo e più impor t an te fondamen to ; il pun to 
di partenza, anzi di appoggio, per l ' accer tamento del 
reddi to compless ivo: cosicché dando, come il dise-

•gno di legge dà, alla imposta progress iva sul reddito 
ca ra t t e re e funzione di imposta complementare d 'una 
imposta normale la quale non è se non il r iordina-
mento razionale e la fusione logica delle t re imposte 
d i re t te già esistenti , si rende notevolmente più fa-
cile, più rapida, più s icura nei suoi r i su l ta t i la isti-
tuzione della imposta stessa sul reddito. 

L'ar t icolo cont iene poi una sintet ica esposizione 
ed i l lus t razione polemica dei c r i te r i d i re t t iv i fonda-
mental i a cui si i spira il disegno di legge; ed il Mi-
n is t ro conchiude e sp r imendo l 'augurio che esso possa 
veni re discusso ed adot ta to con tu t t i i perfeziona-
ment i che il co rpo legislativo vo r rà a p p o r t a r v i ; au-
gurio alla cui realizzazione c rede pe rò sia necessar io 
concor ra , nella pubblica opinione e nel l 'a l teggiamento 
dei par t i t i , la buona disposizione ad acce t ta re due 
principi di senso comune ; e c ioè : per gli uni, che il 
meglio è nemico del bene; pe r gli altri, che il da re 
a t empo evita il da re di più. 

S P U N T I ED A P P U N T I 
1. Mentre in Italia si parla mol to di d ividere le t e r r e 

ai contadini , la Francia tende a r imembra r l e , cioè 
r iun i r le per poi r ipa r t i r l e più economicamente , in 
r appo r to alla cu l tu ra moderna , specialmente mecca-
nica, che tanta impor tanza dovrà avere dopo la guer ra 
e guasi vi costr inge i p ropr ie ta r i i . E p p u r e non può 
dirs i che la Francia abbia una agr icol tura non svi-
luppata o non cura ta dal g o v e r n o ! 

2. L ' imposta sui sopraprof i t t i di guerra , con gli 
a r r e t r a t i e coi r edd i t i del c o r r e n t e anno, r ende rà 
circa due mi l ia rd i : di essa le provincie che più con-
t r ibu i rono sono Milano con 421 milioni, Genova 349, 
Tor ino 264 e poi Roma con 74, Napoli con 58 e No-
vara con 56: cioè le p r ime t re con più di un mil iardo 
e le p r i m e sei con 1, 2 mil iardi . Questo è un notevo-
lissimo indice dello spos tamento di ricchezza, che la 
gue r ra ha opera to f r a le varie regioni e f ra le classi 
di occupazione e quel le di d is t r ibuzione. E' da augu-
r a r e che vengano pubblicat i più minut i dati e vengano 
elaborat i dagli s tudiosi . Tale imposta pare abbia reso 
in Franc ia anche 2 mil iardi e in Ingh i l t e r ra ben 16. 

3. « In un pe r iodo come questo , m e n t r e occor re 
p r e p a r a r s i a demol i re , ma anche a cos t ru i re , è un 
fat to confor tevole l 'adesione dei capitecnici , disegna-
tori , ingegneri , ecc. alle Camere del Lavoro. Non si 
d o v r e b b e r o più avere cer te prevenzioni con t ro i così 
de t t i intel le t tual i ». 

« In ogni par te d'Italia è un susseguirs i di scioperi , 
che, anche quando si appalesano inoppor tuni , a t te -
s tano un disagio spir i tuale ce r t amen te più acuto ed 
e saspe ran te dello s tesso malessere economico ». 

Queste due frasi , di un giornale socialista, mi pa-
iono degne di molta considerazione, sebbene in due 
divers i o rd in i di i dee : degne di considerazione in sè 
ed in r a p p o r t o al c a r a t t e r e del giornale che le pub-
blica. 

4. Demografia impol i t ica! 
La pubblicazione dei dati del movimento della 

popolazione f rancese negli anni di guer ra (dati dai 
quali r i sul ta c h e o ramai già l'Italia ha supera to per 
numero di abi tant i la sorella latina) è fat ta molto a 
proposi to in ques to momen to politico, a lmeno dal 
punto di vista f rancese . Per noi è l 'opposto! 

5. Mi pe rme t to d issent i re dal mio maes t ro Einaudi. 
10 s tampere i sui biglietti dei t r a m s : « costo nor-

male 0,15 0,15 aumento salar i i »: in tal modo il 
consumato re del servizio si convincerebbe che l'au-
mento è dovuto a quel la rag ione: e sarebbe educare 
il cont r ibuente , facendogli leggere che l ' aumento è 
dovuto a quella r ag ione ; e lo Stato imponga gli au-
men t i : chi sa che, scudisciat i così , i con t r ibuent i e 
consumator i non si svegl ino? 

Non è poi a meravigl iare che lo Stato a s sumerà le 
t r amvie : p iut tos to è da segnalare quali f o rme di pro-
duzione ancora non passano allo Stato. 

6. Il conto del t esoro al 31 marzo aveva un 'a t t ivo 
di 13 mil iardi (uno in cassa e dodici di c red i to verso 
i varii minis ter i ) ed un deficit di 13, fo rman t i un 
passivo di 26. dovuto per 13 a buoni del t e soro , .5 ad 
anticipazione di banche, ed uno per ognuna del le par 
lite di biglietti di banca, di Stato, Cassa Depositi , 
Debito Pubblico, ecc). 

7. Secondo recent i s ta t is t iche le varie nazioni hanno 
aumenta to la circolazione car tacea duran te la gue r ra 
così : 

Inghi l te r ra da 30 a 393 mil iardi , Francia da 6 a 30, 
Italia da 3 a 13, Germania da 3 a 33, Austria da 3 a 35 
cioè l ' h a n n o molt ipl icata pe r 13, 5, 4, 11 e 12. Esclu-
dendo quel lo r iguardan te l ' Inghi l te r ra , che ha condì 
zioni speciali, ques te c i f re dicono molto. 

8. Anche gli enti pubblici con t ro lo S ta to? 
11 consiglio provinciale di Genova, la provincia più 

impor t an t e pel commerc io nazionale, ha votato un'or-
dine del g iorno con t ro la burocraz ia mi l i tare com-
merc ian te pe r conto dello Stato e con t ro il- d i sord ine 
amminis t ra t ivo . G. C. 

N O T E E C O N O M I C H E E F I N A N Z I A R I E 
Circolazione cartacea . — Le condizioni della cir-

colazione dei biglietti di Banca hanno dato a rgomento 
alla s tampa ad osservazioni e deduzioni che mer i t ano 
qualche ch ia r imen to pe r r i s tab i l i re lo s ta to reale 
delle cose. 

La massa dei bigliett i bancar i c i rcolant i che al 31 
d icembre ascendeva a undici mi l ia rd i e 750 milioni, 
era salita a l 20 maggio decorso a undici mil iardi e 
999 milioni, con un aumento compless ivo di 249 mi-
lioni di l i re . Dis t inguendo la circolazione bancar ia 
emessa pe r conto del commerc io da quella pe r conto 
dello Stato, r i sul ta che la p r ima , f ra le due date, era 
notabi lmente diminui ta , m e n t r e quella per con to dello 
Stato era aumenta ta pe r circa un mil iardo. 

Ora qui è bene di p o r r e in r i l ievo che l ' aumento 
avvenuto in tale circolazione di biglietti degli Ist i tut i 
di emiss ione a car ico dello Stato devesi so l tanto nella 
minor porzione a bisogni di cassa, e non r appresen ta 
se non l 'utilizzazione di una p a r t e delle anticipazioni 
s t r ao rd ina r i e autor izzate ancora nel 1918 nessuna 
nuova emissione essendo stata consent i ta poster ior-
mente . 

Soltanto nel gennaio e nel marzo del co r ren te 
anno, in cor r i spondenza con il notevole inc remento 
delle l iquidazioni belliche, si fece r i co r so alle antici-
pazioni s tesse pe r un a m m o n t a r e complessivo di soli 
305 milioni. La gran massa delle nuove emissioni , per 
un a m m o n t a r e di c irca 630 mil ioni è conseguenza 
d i re t ta del r i t i ro dei not i buoni della Cassa Veneta, 
del r i sca t to delle co rone aus t ro -unga r i che che trova-
vansi nelle provincie r eden te e nelle provincie già 
invase dal nemico e dei r i m b o r s i in lire nos t r e con-
ceduti ai pr ig ionier i di guer ra de ten to r i di corone. 

Si può d i re che l 'aumento della c i rcolazione dei 
biglietti di Banca italiana, r e s o necessar io dal r i t i ro 
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delle corone, poco si discosti dalla quota dei biglietti 
bancar i che sarebbe spettata alla Venezia Giulia e al 
Trent ino, con l'Alto Adige, p roporz iona lmente alle 
al t re provincie del Regno, p rendendo per base la 
circolazione esis tente al 31 dicembre. Ma. indipenden-
temente da ciò, è ce r to che con la nuova emissione 
di biglietti di Banca italiani si è avuto un migl iora-
mento molto sensibile nella circolazione car tacea com-
plessiva, essendosi tolta dal nos t ro merca to una quan-
tità assai, ma assai più considerevole di biglietti di 
emissione aust r iaca deprezzantissimi, che vi pesavano 
gravemente. La sistemazione della valuta non avrebbe 
potuto compiers i in modo diverso. 

Gettito delle imposte. — Dai ruoli pubblicat i fino 
a quell i di p r ima ser ie 1918, risulta che il get t i to 
della imposta e della sovr imposta sui nuovi e mag-
giori reddi t i real izzati in conseguenza della gue r r a , 
è sali to a L. 1.570.019.185. 

Di quesia somma L. 594.447.306si r i fe r i scono ai dicias-
sette mesi del p r imo per iodo (1919-1915) quando le 
aliquote non erano ancora state e levate ; L. 663 386.371 
al secondo per iodo (1916); L. 309.049.799 al terzo pe 
r iodo (1917); e sole 135.707 al qua r to pe r iodo (1918) 
per il quale gli accer tament i sono appena incomin-
ciati : anche re la t ivamente al secondo ed al te rzo pe 
r iodo sono ancora pendent i molte con t rovers ie onde, 
tenendo conto degli a r r e t r a t i e del l 'annata 1919, du-
rante la quale il t r i bu to eccezionale ha ancora vali-
dità, è lecito p r e s u m e r e che si a r r i v e r à ai due mi-
liardi di gett i to, c i f ra che, se r app re sen t a un r isul ta to 
non disprezzabile, giova r iconoscere non essere cor-
r ispondente all 'effettivo movimento economico p rò 
dotto dalla g u e r r a ; il che deve imputa rs i alla insuf-
ficienza numer ica del personale di cui l 'amministra-
zione finanziaria ha dovuto serv i rs i . 

Quasi due te rz i de l l ' in tero get t i to sono dati dalle 
tre Provincie di Milano (L. 421.164 390), Genova (lire 
349.223.243) e Tor ino (L. 264.538.988). Seguono la Pro-
vincia di Roma col get t i to di L. 73.804.492, quella di Na-
poli con L. 58.263.347 e quella di Novara con L. 55.741.584-
Tutte le a l t re Provincie sono al disot to dei 50 milioni. 
Como e Firenze superano tut tavia i 30 milioni, la 
prima con L. 39.540.574 la seconda con L. 34.834.715 : 
Brescia, Pavia e Bergamo si aggirano in to rno ai 20 mi 
boni ; Bologna ai 13; Livorno e Venezia ai 12; Fer-
rara, Cremona e Catania agli 8 ; Mantova, Verona, Pa-
lermo, Bari, Cuneo e Reggio Emilia ai 7 ; Alessandria 
dà 6 milioni e mezzo ; Modena, Parma, Udine e Por to 
Maurizio sono t ra i 5 e 6 milioni ; Lecce, Messina e 
Siena t ra i 4 e i 5; Caserta, Vicenza, Rovigo, Piacenza 
Ancona, Girgenti , Lucca, Perugia, f ra i 3 ed i 4 ; Pa-
dova, Salerno, Foggia e Forl ì f ra i due ed i tre. Le 
r imanent i Provincie vanno decrescendo da L. 1.950.000 
con Arezzo fino a L. 200.678 con Teramo. 

Per la libertà dei traffici. — L'on. Luigi Luzzat t i 
è s tato intervis tato sulla Conferenza di Parigi, e par-
t icolarmente sulle quest ioni economiche e finanziarie 
connesse alla Conferenza. L'on. Luzzat t i ha d e t t o : 
8 La guer ra insieme combat tu ta dagli Alleati con sì 
telici effetti aveva abbozzato un pr incipio di f ron te 
unico finanziario ed economico, che la pace sta per 
cancellare. Questo temevo, ed è pe r ciò che, per il 
cambio ed a l t re vitali questioni, ho sos tenuto la tesi 
che bisognava prof i t ta re della guer ra pe r fondare isti-
tuzioni economiche e finanziarie sopravvivent i nel 
periodo della pace. La guer ra sprigionò t r a gli Alleati 
nobili quali tà, delle quali poi in tempi meno gravi si 
perde la t raccia ». In te r roga to sul l 'a t teggiamento della 
Francia a nos t ro r iguardo , l ' ex-pres idente del Consi-
glio ha soggiunto: « Tanto in Francia quan to in Ita-
lia i Governi par lano del l 'oppor tuni tà di- r i dona re ai 
traffici internazional i il loro l ibero svolgimento. II 
danno che ebbe l'Italia dagli ostacoli posti alle espor-
tazioni non è abbastanza conosciuto, e si r i ve rbe ra 
nell 'asprezza del cambi, della quale fu una delle ra-
gioni principali . In un momento di ansia, in cui la 
Francia, per mezzo della sua Commissione par lamen- i 
tare, voleva alzare i dazi, colpendo specialmente le | 

importazioni italiane, si minacciò di f e r i r e lo spi r i to 
degli accordi dei 1898, dieci anni dopo la loro con-
clusione. Era pure allora pres idente del Consiglio 
" lernenceau. Gli esposi, per incarico del minis t ro de-
gli Esteri , Ti t toni , la gravezza delle conseguenze e la 
possibilità di una nuova guer ra doganale, e Clemen-
ceau, forte, ma più se reno di oggidì, mi aiutò, insieme 
col l 'ambasciatore Ba r r è r e , ' a t r a r r e illeso dal nuovo 
pericolo l 'accordo del 1898. Sper iamo che cosi avvenga 
anche nel nuovo guaio che ora lo assale. In un note-
vole discorso fat to ora dal minis t ro delle Finanze al 
Senato f rancese, è annunziato un grave aumento delle 
tariffe doganali. Ai vecchi dazi si aggiungerebbero 
dir i t t i supplementar i sui valori delle merci in t rodot te 
e se ne a t tendono duecento milioni di f ranchi a fa-
vore del l 'erar io . Qui non si t r a t t a più di conget ture , 
ma di una notizia ufficiale e chiara . Natura lmente ì 
Par lament i alleati, anziché avvicinarsi ad accordi do-
ganali più facili, si me t t e rebbero sulla via dei reci-
proci colpi bene assestat i colle inaspr i te tariffe do 
ganali. 

— Ma le i— osservò il giornalista — parecchi anni 
o r sono si compiaceva di essere r iusci to ad abolire 
in Italia e, coll 'esempio nostro, anche al t rove, i dazi 
ad valore/li, t r amutandol i in dazi specifici. 

. — Sicuramente •— rispose l'on. Luzzatti . — Mi ri-
cordo di aver fat to so r r i de re un grande uomo di 
Stato s t raniero , il pr incipe Bismarck, quando gli dissi 
che gli e r ro r i dei dazi ad valorem e rano f requen t i e 
più gravi delle oscillazioni della coscienza umana 
quando denunzia le en t ra te all 'agente delle imposte. 
Il dazio prote t t ivo , più che il valore di tut t i i pro-
dotti , r iguarda la t rasformazione del lavoro e del ca-
pitale, a l l ' infuori delle materie pr ime. E' evidente che 
in t roducendo in Europa i dazi ad valorem coi prezzi 
at tuali gravissimi" delle cose, si passerebbe dal regime 
di una protezióne tol lerabile alla proibizione. Pe r 
esempio, mi giunge la notizia che si co lp i rebbero le 
automobil i r i en t r an t i in Francia col dazio del 75 per 
cento del loro valore. Tutto ques to spero che, come 
a l t re volte, non avverrà , e poiché io sono di quell i 
che des iderano s inceramente la permanenza in Fran-
cia degli effett i politici della alleanza mil i tare e 
non possono essere sospet tat i di poca o dubbia 
amicizia verso la F'rancia, così mi sono indotto a par-
lare chiaro in varii giornali , confidando in una solu 
zione più equa e serena di quest i a rdu i p rob lemi che 
ci affaticano. 

— E dei cambi non si ha t emere che sì inaspr iscano 
ancora di p iù? 

— Anche per i cambi, malgrado le delusioni, man-
tengo più che mai la m a ant ica proposta . La li 
be r t à dei t raff ici in ternazional i — te rminò l'on. Luz-
zatti — po t r ebbe cont r ibu i re , q u a n t u n q u e non sia il 
fa t tore solo, a meglio assestar l i . Ma come vuole che 
si creda alla l iber tà dei t raff ici internazional i con 
l 'annunzio di dazi altissimi, somiglianti nei loro effett i 
a divieti di importazioni e di e spor taz ion i? 

La circolare ministeriale « delle organizzazioni in 
dustriali, padronali e operaie ». — Il decre to 17 no-
vembre 1918, n. 1911, stabil isce che i r app re sen t an t i 
dei condu t to r i di opera e i r app resen tan t i dei lavo-
r a to r i nelle commissioni propos te agli Uffici di col-
locamento regis t ra t i o ist i tuit i per decre to reale, e i 
r appresen tan t i delle due classi nelle Commissioni co-
munal i e provincial i di avviamento al lavoro, s iano 
nominat i dalle r ispet t ive organizzazioni ove ques te 
esistano. 

Con decre to 13 apr i le 1919, n. 641, pubbl icato nella 
Gazzetta Ufficiale del 10 maggio c o r r e n t e n. 112, si 
dònno le n o r m e per la formazione, p resso le prefet-
ture , delle liste e le t tora l i delle de t te organizzazioni. 

Le liste debbono essere fo rma te sol tanto pe r le 
organizzazioni industriali, padronal i e operaie , poiché 
l 'art icolo 1 del dec re to dichiara che, per quan to si 
a t t iene alle organizzazioni agricole, sia padronal i che 
operaie, valgono le liste già fo rma te presso ogni p i e 
f e t tu ra in base al regolamento 21 novembre 1918 
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n. 1889, per l 'esecuzione del decre to legge 23 agosto, 
1917, n. 1450, concernen te l 'assicurazione obbligatoria 
cont ro gli infor tuni sul lavoro in agricol tura . , 

Presso ogni p re fe t tu ra debbono essere formati due 
dist int i elenchi, uno delle organizzazioni industr ial i 
padronal i e l 'a l tro delle organizzazioni industr ial i ope 
raie esistenti nella provincia. 

Le organizzazioni che si propongono esclusivamente 
la tutela professionale dei soci e che sono composte 
sol tanto di persone appar tenent i alla classe degli eser 
centi di aziende industr ial i , e, r ispet t ivamente, gli ope. 
rai, qualora in tendano essere inscr i t te nelle liste elet-
torali della provincia, devono farne domanda in car ta 
l ibera al Prefet to, en t ro il giorno 19 giugno prossimo. 
Alla domanda devono essere uniti i seguenti docu-
ment i : 

1) copia in doppio esemplare dello s ta tuto in vi-
gore; , le copie dello s ta tuto dovranno essere contro-
firmate da un consigliere e dal s eg re t a r io ; 

2) l ' indicazione del numero dei soci eflettivi; non 
debbono comprenders i in questa indicazione coloro 
che, in base alle no rme dello s ta tuto sono conside-
ra t i come morosi nel pagamento dei contr ibut i ; 

3) l 'ultimo bilancio approvato dall 'organizzazione. 
Le Camere del lavoro, le leghe e le a l t re associa-

zioni, che abbiano più sezioni per la tutela profes-
sionale dei soci, dovranno indicare d is t in tamente il 
n u m e r o dei soci inscr i t t i in ciascuna sezione. Nella 
domanda sarà indicata sempre la circolazione o zona 
t e r r i to r ia le in cui l 'organizzazione recluta i soci e 
svolge la sua att ività. 

Il Prefet to, e n t r o il 10 luglio prossimo, dopo avere 
esaminate le domande e i document i ad esse allegati 
e dopo aver fat to le indagini che occor resse ro pe r 
accer ta re che le organizzazioni possiedono i requ is i t i 
r ichiest i , forma due separa t i elenchi, uno delle orga-
nizzazioni professionali padronali , l 'al tro delle orga" 
nizzazioni professionali operaie della provincia, su 
modulo predisposto da ques to Ministero. I due elen-
chi debbono essere pubblicati , mediante affissione 
nell 'albo della Pre fe t tu ra , per quindici giorni da l l ' I l 
al 25 luglio, duran te il quale per iodo le organizzazioni 
in teressate possono p resen ta re r icorso motivato, con-
t ro la formazione degli elenchi. Non più t a rd i del 
10 agosto, Il P re fe t to dovrà t r a smet t e re a ques to Mi 
nis tero, Ufficio del lavoro, le domande delle organiz-
zazioni, con tut t i i document i p resenta t i a loro cor-
redo, gli elenchi da lui fo rma t i e i r i cors i pervenu-
tigli, unendo a ciascun r i co rso le sue osservazioni 
eventual i . 

Gli elenchi definitivi sa ranno approvat i dal Mini-
stro per l ' industr ia , il commerc io e il lavoro, su prò 
posta del Comitato pe rmanen te del lavoro, e indiche-
ranno anche il n u m e r o di voti assegnati a ciascuna 
organizzazione. 

Gli elenchi definitivi sa ranno approvat i dal Mini-
s t ro per l ' industr ia, il commerc io e il lavoro, su pro-
posta del Comitato pe rmanen te del lavoro, e indiche-
ranno anche il numero di voti assegnati a ciascuna 
organizzazione. 

Le organizzazioni i cui amminis t ra tor i o segre tar i 
nelle domande di inscrizione o nei document i a cor-
redo di esse, o in al t re comunicazioni fat te al P re -
fet to o al Ministero, abbiano enunciato dati non ve-
r i t ier i , possono essere radia te dall 'elenco, con decre to 
del Ministro per l ' indust r ia , il commerc io e il lavoro, 
senti to il Comitato permanente del lavoro. 

Rimetto ora a codesta organizzazione un congruo 
numero di modul i per la domanda affinchè possa 
chiedere alla P re fe t tu ra di codesta provincia la pro-
pria inscrizione negli elenchi prevedut i dal decre to 
luogotenenziale 13 apri le 1919, n. 641, e invi tare le 
organizzazioni affini, cui non fosse pervenuta la pre-
sente circolare, a p resen ta re da par te loro analoga 
domanda entro il t e rmine pe ren to r i amente stabil i to, 
e che scade il g iorno 10 giugno prossimo. 

Per il Ministro: Ruini. 

Iniziative italiane negli Stati Uniti. — Un gruppo 
di capitalisti italiani, con a capo il comm. avv. Ric-
cardo Guatino, di Tor ino, e rappresen ta t i negli Stati 
Uniti dal cav. Alvise Bragadin, ha investito conside-
revoli somme in costruzioni navali — e s t à preparan-
dosi ad invest i rne di maggiori — nei cant ier i degli 
Stati Uniti per c r ea re una flotta mercant i le da impie-
garsi nel t raff ico tra questo Paese e l'Italia salvo 
es tendere i suoi servizi ad al t r i Paesi appena le cir 
costanze lo pe rmet te ranno . 

La nuova compagnia si chiama « Marinile and Com-
merce Corpora t ion » ed ha cominciato col compra re 
la Internat ional Shipbuilding Co. di Gulfport , Miss. — 
la quale ha due grandi cant ier i di costruzioni navali 
ad Orange, Texas, ed a Pascagoula Miss. — ed intende 
perciò anche di opera re e control lare tu t to il tonnel-
laggio che verrà varato da quei cantieri . Si calcola 
che l ' impianto d iques t i cant ier i abbia un va lo red ido l 
lari 87,000,000, benché il capitale della Compagnia che 
fino ad ora li possedeva non fosse che di doli. 81,000,000. 
Al momento di acquis tare quest i cantier i , la Marine 
and Commercial Corpora t ion vi aveva già per p ropr io 
conto, in costruzione o sot to contra t to , ben otto pi 
roscafi di acciaio, ciascuno di 6000 tonnellate peso 
morto, o più. 

La nuova compagnia possiede inol t re la « Piave 
Mill Company» di Gulfport , Miss., la quale ha cinque 
grandi segherie negli Stati dell 'Alabama, del Missis-
sipi e della Florida, da cui ricava immense quanti tà 
di legname da costruzione. 

Il movimento commerciale nel Brasile nel 1908. — 
Nel corso dell 'anno fu rono impor ta te nel Brasile 
tonnellate 1,736,048 di merci pe r il valore ufficiale di 
Lst. 53,262,000. Gli Stati di provenienza, con a lato le 
cifre per il 1917 ed il 1913, si dispongono come segue 

1918 
Lst. 

18,984.413 
10,783,721 
10,020,245 

2,518.993 
2,208,341 
2,027,917 

' 1,126,521 

1917 
Lst. 

21,065,302 
7,979,264 
5,791,925 

• 1,785,118 
867,678 

1,435,574 
878,005 

Stati Uniti 
Inghi l ter ra 
Argentina 
Francia 
Uruguay 
Portogallo 
Italia 

Le esportazioni del Brasile nel corso dell 'anno 
ammonta rono a tonnel la te 1,771,754, del valore di Lst. 
61,167,975; dunque in diminuzione, sia r iguardo alla 
quanti tà che al valore, in conf ron to con le quote del 
1917. I principali paesi di dest inazione delle espor-
tazioni brasi l iane, assieme alle c i f re cor r i spondent i 

'per il 1917 e per 11 1913, sono i seguent i : 

1913 
Lst. 

10,553,433 
16,431,421 
4,998,706 
6,571,965 
1,450,096 
2,948,059 
2,544,407 

Stati Uniti 
Argentina 
Inghi l terra 
Italia 
Uruguay 
Francia 

1918 
Lst. 

21,287,015 
9,296,626 
6,168,829 
6,421,278 
6,362,338 
5,564,065 

1913 
Lst. 

1917 
Lst. 

28,013,136 21,013,483 
5,707,387 3,104,188 
7,811,815 8,623,309 
4,853,614 836,890 
4,685.202 1,512,503 
8,325,754 7,992,442 

Finanze francesi . — Preoccupa g randemente in 
Francia la ques t ione finanziaria ed è facile immagi-
nare la ragione di tal fa t to quando si pensi che il 
bilancio f rancese, secondo le previs ioni del minis t ro 
Klotz, dovrà sal i re a lmeno a 16 mil iardi . Questa cifra 
a non pochi pare t roppo ott imista, e vi sono degli 
scr i t tor i di finanza f rances i che accennano ad una 
spesa annuale di quasi 18 miliardi . 

Il min is t ro Klotz calcola che occor rano 10 mi-
liardi per i debiti , 4 miliardi p e r i servizi pubblici e 
2 mil iardi pe r le spese mili tari . E poiché le entrate , 
fatta as t razione dalla l iquidazione degli stoks, raggiun 
gono — nelle previs ioni del 1919 — i 9 mi l iardi e la 
r ipresa nelle regioni l iberate, dell'Alsazia e della Lo-
rena, e lo svi luppo dell 'att ività economica lasciano 
sperare , secondo il Ministro, una maggiore ent ra ta 
di 2 miliardi, si av rebbero 11 mil iardi di en t ra te che, 
di f ron te ai 16 mil iardi di spese, lasciando scoper t i 
5 mil iardi di f ranchi . E qui il Ministro delle Finanze 



9 8 giugno 1919 - N. 2353 L'ECONOMISTA 271 

ha messo avanti una serie di proposte che è oppor-
tuno indicare, perchè, pur non avendo lo scopo di ri-
stabilire l 'equilibrio nel bilancio dello Stato francese, 
dovrebbero p rocu ra r e una somma importante . Del 
resto, egli stesso riconosceva che un calcolo esatto 
delle spese permanent i dello Stato nell 'avvenire non 
è possibile farlo in questo momento. Le spese di 
guerra non sono ancora in t ieramente finite; gli oneri 
definitivi che esse lascieranno non possono adunque 
essere liquidati con sufficiente precisione; non è in-
fine possibile di sapere fin d'ora come po t ranno tra-
dursi nelle leggi di finanza le r iparazioni r ichieste al 
nemico responsabile. Le entrate medesime dipendono 
diret tamente, nella loro evoluzione, dalla più o meno 
grande rapidi tà della r inascenza della Francia , che si 
può senza dubbio giudicare come prossima, ma di cui 
sarebbe forse ar r ischia to voler valutare in cifre pre-
cise gli effetti di bilancio. 

Per tan to il minis t ro Klotz propone una soluzione 
parziale del problema, r iservando la res tauraz ione 
completa dello finanza ad al t ro momento e lasciando 
capire che la emissione di un nuovo pres t i to non è 
lontana. Non la sola Francia, del res to , dovrà ricor-
r e re al c red i to ; anche l ' I tal ia ed al tr i Stati, a pace 
conchiusa, dovranno emet te re al tr i p res t i t i ; intanto 
bisogna provvedere le entra te per quelli già emessi 
sotto una forma o l 'altra, che tu t t i esigono interessi , 
e quando quest 'onere non c'è, come nel caso di carta 
monetata, gl i effetti economici e finanziari sono an-
che peggiori. 

Lo sforzo finanziario finora compiuto dalla Fran-
cia non è stato, re la t ivamente parlando, assai grande. 
Infatti il minis t ro constatò che le imposte e i mono-
polii a r recano al bilancio del 1919, in confronto a 
quello del 1914, un supplemento di en t ra te che si 
eleva, dedotta la contr ibuzione pei profi t t i di guerra , 
a 2820 milioni di f ranchi . Ora si t r a t t e rebbe di otte-
nere assai più. 

Le officine Krupp. — Recentemente là direzione 
della Società Krupp invitò alcuni corr ispondent i di 
giornali a visitare le sue officine, per m o s t r a r loro 
la t rasformazione subita in questi ultimi t re mesi. Un 
corr i spondente della « Kòlnische Wolkszeitung » ha 
descri t to come segue le sue impressioni : 

La società ha esleso in modo assai considerevole 
nella sua fonderia di acciaio ad Essen la fabbrica-
zione delle part i in f e r r o per la costruzione di car-
rozzoni e locomotive. Questa t rasformazione ha già 
assunto proporzioni assai ra ragguardevoli . La dire-
zione sta organizzando la costruzione completa di lo-
comotive e di carrozzoni ferroviar i , che hanno la spe-
cialità di scar icars i au tomat icamente mediante un con-
gegno che mette in movimento il fondo del carroz-
zone. In al t re sezioni della società, viene in t rapresa 
su vasta scala la costruzione di bast imenti mercanti l i . 

Nonostante quest i cambiament i , una par te consi-
derevola delle officine è tu t t 'o ra inoperosa e nono-
stante tut t i i suoi sforzi la direzione non ha ancora 
potuto p rocura re lavoro al maagior numero dei suoi 
operai. 

Durante i qua t t ro anni e mezzo di guerra , le offi-
cine si sono estese da una superficie di IfiO e t tar i ad 
una di 150 ettari . Il numero degli operai impiegati a 
Essen salì da 34 mila a 105 mila e per tu t te le offi-
cine Krupp da 65 mila a 170 mila, di cui 25 mila donne, 
le quii vennero tut te licenziate. Il numero comples-
sivo, per tutte le officine di operai tu t t 'o ra impiegati 
è di 32 mila, ossia meno della metà della cifra di ope-
rai occupati pr ima della guerra . Il numero degli im-
piegati invece, ha subito una diminuzione molto meno 
considerevole e l 'organico si t rova a t tua lmente sullo 
stesso piede che era nel luglio 1914. 

Durante l 'ultimo anno di guer ra la società Krupp 
produsse giornalmente 90 mila carcasse di proietti l i 
per artiglieria di cui 60 mila in t ie ramente ult imate 
e 30 mila allo stato greggio, che venivano consegnate 
ad a l t re officine. Il salar io medio era pe r gli operai 
e gli apprendis t i di marchi 6,38 al g iorno ; nel 1916 

era salito a 9 marchi e nel l 'ot tobre 1918 a 13 marchi . 
Pe r gli apprendis t i al disotto di 16 anni il salario quo-
tidiano salì gradualmente fino a 3 marchi, per le ope-
raie a 7 marchi , per gli operai fra 16 e 21 anni a 10 
marchi , per gli assistenti 12 marchi e per gli arti-
giani a 17 marchi , e alcuni specialisti ebbero perfino 
25 marchi al giorno. 

Le grandi officine, dove si fabbricavano cannoni e 
affusti di cannóni, sono deserte ad eccezione di alcune 
dove si fabbricano grandi tubi per alta pressione, non-
ché ruo te per carrozzoni e per locomotive. Nelle of-
ficine dove si fabbricavano prima le lastre per co-
razzate di bast imenti si produce, ora, una grande 
quanti tà di acciaio laminato. La direzione sta prepa-
rando la t rasformazione di a l t re sezioni fin qui de-
dite alle industr ie di guerra per la fabbricazione di 
macchine da Scrivere, cassette per gli incassi dei ne-
gozi, ingranaggi per la meccanica fine, viti, ecc. La 
società non ha ordinazioni per occupare tut to il pe r -
sonale, che a t tualmente lavora nei suoi r epar t i ; fa la-
vora re in discreta misura per p repa ra re delle scorte . 

Nel l 'u l t imo esercizio non fu pagato nessun divi-
dendo; pe rò era stata portata a conto nuovo una 
somma di 19 milioni di marchi . La direzione prevede 
che l 'esercizio in corso si chiuderà con una perdi ta . 

Crisi del carbone in Inghilterra. — Il min is t ro 
inglese della r icos t ruzione economica, Sii' Auckland 
Geddes, ha gettato in quest i giorni un vero e p ropr io 
grido di al larme cont ro la diminuzione della produ 
zione di carbone in Inghil terra. 

Continuando di questo passo, ha dichiarato Sir 
A. Geddes, dovremo o r i du r r e il consumo interno di 
carbone con gravissimo danno pe r l ' industria britan-
nica, o r i du r r e le nos t re esportazioni di carbone al 
l 'estero, con danno enorme del nos t ro commercio e 
co r r endo il per icolo di vedere il carbone americano 
r impiazzare il carbone br i tannico su tut t i i mercat i 
del mondo. 

La diminuzione di produzione di carbone inglese, 
conseguenza del ia-giornata di sei ore e dell 'aumento 
del 30 per. cento dei salari concessi ai minatori non-
ché della statizzazione delle miniere di carbone, è 
messa in evidenza dalle seguenti cifre che ricaviamo 
da una pubblicazione statistica ufficiale br i tannica 
edita in quest i g iorn i : 

l'rod. per ogni 
minat. tonn. 

252 
255 
239 
255 
251 
265 
257 
243 
226 

Anno Minatori 

1910 . . . 1.049.407 
1911 . . . 1.067.213 
1912 . . . 1.089.090 
1913 . . . 1.127.890 
1914 . . . 1.057.505 
1915 . . . 953.642 
1916 . . . 998.063 
1917 . . . 1.021.340 
1918 . . . 1.008.867 

Per i pr imi t r e mesi del 

Produzione 
tonnel late 

264.417.588 
271.878.124 
260.398.578 
287.411.869 
265.643.030 
253.206.081 
256.375 366 
248.499 240 
227.714.579 

f r e seguent i : 

Mese 

Febbraio 
Marzo 
Aprile 

Minatori 

1.064.828 
1.097.541 
1.106.299. 

Produzione 
tonnel late 

18.321.100 
19.472.200 
18.676.200 

Prod. per ogni 
minat. tonn. 

17.1 
17.7 
16.2 

Durante il 1919 l ' Ingh i l t e r ra p rodur r à , in meno 
r ispet to al 1913 (ultimo anno in tero di pace) 73 mi-
lioni di tonnellate di carbone . E poiché l 'esportazione 
media di carbone inglere era appunto di 73 milioni 
di tonnellate di carbone all 'anno ne deriva la docu-
mentazione matematica del grido di al larme lanciato 
dal minis t ro br i tannico della r i cos t ruz ione ; che,*cioè, 
se l ' industria inglese vo r rà cont inuare a consumare 
carbone nei quant la t iv i che cosumava prima della 
guer ra (ciò che sarà indispensabile per essa se vorrà 
cont inuare a vivere e progredi re) l ' Inghi l te r ra non 
po t rà più espor ta re carbone. 
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NOTIZIE - C O M U N I C A T I - I N F O R M A Z I O N I 
Casse di r i spa rmio postal i . — Riassunto de l le operazioni a 

tutto il mese di aprile 1919 : 
Credito dei depositanti al 31 d icembre 1918 . L. 3.481.297.794,18 
Deposit i de l l 'anno in corso 0 . . . » 829.480.4f8,35 

L. 4.310.778.267,93 
' » 356.11)0.404,13 Rimborsi id. id. 

Rimanenza a credito. . L. 3.954.617.858,80 

Società I t a l i ana per le S t r a d e F e r r a t e Mer id iona l i - Società 
anonima sedente in Firenze - Capitale L. 240 mi l ioni , interamente 
versato. — Si notifica ai signori azionist i che a partire dal 1° lu-
glio p. v. sarà pagabile ne l l e piazze sottoindicate la Cedola 98 in 
L 18,50 su l le nostre azioni ( c ioè : L. 12,50 per il semestre d ' inte -
ressi scadent i il 30 g iugno corrente e L. 1 di d iv idendo per 1' e-
serrizio 1918 a senso del la de l iberazione de l l ' a s semblea in data 
del 27 maggio p. p.). 

S ' i n f o r m a n o i portatori de l le Cartelle di god imento corri-
spondent i alle azioni rimborsate, che alla stessa data del 1» lugl io 
p. v. sarà pagata !.. I di d i v i d e n d o contro presentazioue del la 
sola Cedola 98 da staccarsi dai titoli stessi ? 

a Firenza presso la Cassa del la Società ; 
a Genova « Cassa Generale ; 
a Milano » Ranca Zaccaria Pisa ; 

e presso le Fil iali del la Ranco d ' I ta l ia di : 
Alessandria — Ancona — Pergamo — Bologna — Brescia — 

Como — Cremona - Cuneo — Livorno — Lucca — Mantova — 
Modena — Napoli — Novara — Padova — Palermo - Pavia — 
Pisa — Porto Maurizio — Roma — Torino — Trieste - Trento 
— Venezia — Verona. 

Si r e n d e pur noto che l ' impos ta straordinaria del 5 per cento 
stabilita dall'art. 4 del Decreto Luogotenenzia le 17 novembre 1918, 
n. 1835 fa carico al b i lanc io del la Società senza rivalsa verso i 
portatori de l le Azioni e del le Cartelle di godimento . 

Il pagamento all 'Estero di tali import i sarà eseguito al cambio 
del g iorno su Italia. 

Firenze, 11 giugno 1919. 
LA DIREZIONE GENERALE. 

Ranca I ta l iana di S c o n t o ( l ) . 

Un'altra operazione di eccez ionale importanza fu quel la del la 
Società « Edison ». Gi à vi d i cemmo dei mot iv i che, da più anni 
a questa parte, ci avevano consigl iato a partecipare alle imprese 
idro-e let tr iche del nostro paese, persuasi come s iamo che l'eco-
nomia italiana sarà tanto più i n d i p e n d e n t e e forte quanto più 
effettiva e rapida seguirà la sost i tuzione del la energia idrica alla 
termica A s s u m e m m o pertanto, in u n i o n e ad amic i nostri, un 
forte stock di azioni de l la Società « Edison . , e garant immo il 
di lei a u m e n t o di capitale da 48 a 96 mil ioni . È, la « Edison », 
la più antica e maggiore de l le nostre intraprese elettriche. Sorta 
nel 1884, la sua storia e un po' quel la della Metropoli lombarda, 
per conto del la quale c o m p ì l ' impianto della i l luminaz ione pub-
blica e trasformò la rete tramviaria dalla trazione a cavalli a 
quel la elettrica Quando i l trasporto di grandi masse di energia 
a notevcl i distanze pareva un sogno o a lmeno una pericolosa au-
dacia, domandava ed ot teneva l 'uti l izzazione della forza idrau-
lica de l le rapide di Paderno sull'Adda. Tali impianti , accresciuti 
p iù tardi ed integrati m e r c è larghi acquist i presso altre società 
produttrici , e mercè l 'ausi l io di una potente centrale termica, 
resero poss ibi le il suss id io di forti quantità di forza elettrica ai' 
numeros i opifici che via via sorsero e prosperarono nel capace 
seno del l ' industre Milane e dei c o m u n i limitrofi. Questo gran-
dioso sv i luppo potè essere raggiunto non soltanto per l 'abilità 
degli ant ichi e dagli attuali dirigenti tecnici , ma anche per la sa-
piente rete d' interessi che la Società ha saputo creare. Interessi 
cospicui e mai raggiunti, in questo campo, derivarono tra l'al-
tro — dal control lo che 1' « Edison » esercita da t empo sul le « Im-
prese Elettriche Conti » e sulla « Società Elettrica Bresciana », 
cos t i tuendo cosi un gruppo di az iende , aventi 176 mi l ion i di ca-
pitale. La « Edison » d i spone altresì di risorse di ogni genere, 
opportunamente accumulate . Tali r isorse si debbono in gran 
parte al l 'amministrazione a cui v e n n e r o sempre preposti uomini 
eminent i , chiamativi non per gli interess i pecuniari che rappre-
sentavano, non per i l prevalere di gruppi o di tendenze , ma 
per il loro personale patr imonio di dottrina, di probità e di espe-
rienza. 

» 
Contr ibuimmo altresì alla cost i tuz ione e all' ingrandimento 

del la « Società Anonima Italiana Ing. Nicola Romeo & C. », tra-
s formando a tal fine l 'antica e ben nota accomandita de l lo stesso 
nome e portandone succes s ivamente il capitale a 50 mil ioni . La 

(1) V. Economista, n. 2352 pag. 261 del 1" giugno 1919. 

« Romeo », che seppe primeggiare in molti rami della meccanica 
e raggiungere in pochi anni un grado notevo l i s s imo di prospe-
rità, ci dà l ' esempio t ipico di una intrapresa svi luppatas i con 
tappe progress ive e senza scosse. Per conto di questa vecchia e 
fedele nostra c l iente acquis tammo la Stabil imento del la • Maschi-
nenfabrich » di Saronno. Con tale operazione , tog l i emmo al capi-
tale nemico una forte ingerenza nel la produzione del nostro 
paese In virtù di essa la » Romeo «, v e n n e a disporre di uno 
s tabi l imento assai bene attrezzato per la costruzione del mate 
rlale ferroviario e si mise in grado, di unita alle off ic ine che ne 
d ipendono , di partecipare subito e con molta efficacia alla rico-
struzione del nostro parco rotabile, da cui oggi, l ' economia ita-
liana attende ansiosa la so luz ione del preoccupante problema dei 
trasporti. 

Un principal i ss imo fattore di progresso ris iede nel la specia-
l izzazione del lavoro industr ia le e negl i accordi fra le aziende 
similari , nel l ' intento di d iminuire i costi e di procedere alla ven-
dita più ordinata delle merci prodotte. Inspirandosi a tale cri-
terio, partec ipammo alla trasformazione in anonima del la florida 
ditta • F'ranco Tos i» e poi alla sua fus ione con le . G a l i l e o Fer-
raris», e con le . Officine Insubri ». V e n n e a costituirsi cosi un 
forte e comple to orgonismo, molto g iovevo le alla meccanica ita-
liana. 

Sempre nel proposito di rendere sol idal i le forze produttrici 
e di raggiungere gli obbiett ivi suaccennati , a d d i v e n i m m o ad un 
concentramento non m e n o importante nel campo de l l ' industr ia 
tessile. Col nostro concorso, le « Manifatture Cotoniere Meridio-
nali », di cui garant immo l ' emiss ione di 46 mil ioni di azioni , ac-
quistarono la maggioranza de l le « Industr ie Tessi l i Napoletane », 
del . Cotonificio di Spoleto» e dei « Cotonifici Riuniti di Salerno». 
In virtù di questa operaz ione le « Manifatture Cotoniere Meridio-
nali » d i v e n n e r o le regolatrici del la principale industria tessi le 
del Mezzogiorno, la quale, d isc ipl inata in ogni sua parte e meglio 
adattatasi ai bisogni del consumo, ha dinanzi a sè un promettente 
avvenire. 

Partendo dal concetto che l 'Ital ia non debba addormentars i 
nei ricordo de l le sue gloriose tradizioni maritt ime e che, invece , 
da esse dovrà trarre a m m o n i m e n t o e s t imolo per la r iconquista 
della perduta potenza, c o n t i n u a m m o a dedicare a l l ' industr ia ar-
matoriale ogni amorevole cura. Con tal proposito, concorremmo 
alla cost i tuzione del « Lloyd Adriat ico», che dispose di 25 mi l ioni 
di capitale e tale, per gì' intent i che lo animano, da esercitare 
una primaria azione nel mare or ora redento . E co l locammo al-
tresì, ass ieme agli altri Istituti di Credito, 85 mil ioni di obbliga-
zioni del Lloyd Mediterraneo. 

Nè p o t e v a m o trascurare la maggiore uti l izzazione de l le ric-
chezze minerar ie del Paese, r icchezze n o n grandi ma pur sempre 
tali da portare a l l 'economia italiana un sens ib i le ristoro. Seguendo 
in ciò le consuete direttive, cos t i tu immo le seguenti intraprese : 
Miniere e Industria zolfi, Società italiana zolfi, Società nazionale 
ligniti Italia set tentr ionale e centrale, e Società Domus Nova de-
dita quest 'u l t ime alla produzione del piombo. 

Contemporaneamente acquis tammo la maggioranza de l le azioni 
della Società Tranvie e Ferrovie Elettr iche di Roma, del la Fer-
rovia Marmifera di Carrara e del le Ferrovie Sussidiate di Bari, e 
fondammo la Società Anon ima Quartiere Valle Giulia e la Società 
Vinicola Laziale. 

Partec ipammo pure alla cost i tuzione della Società Generale 
per il Commercio estero e de La Riassicuratrice Internazionale, 
dest inate entrambe a rafforzare i nostri rapporti coi mercati fo-
restieri. 

Prestammo anche il nostro concorso alla cost i tuzione del le 
società: Olii essenzial i e p iante medic inal i , Officine parmens i di 
sostanze odorose , Industria e commerc io olii e saponi . Questo 
gruppo d ' i n d u s t r i e , così fiorente all 'estero, benché m e n favore 
vol i vi fossero le condizioni d'ambiente , potrà prosperare certa-
m e n t e in Italia, in cui ecce l lent i e copiose si trovano le materie 
prime e dove tsi ratta, sopratutto, di coordinare le incerte o fram-
mentarie intraprese esistenti , donando ad esse un assetto tecnico 
razionale. 

Un Istituto come il nostro, non poteva trascurare, e non tra-
scurò infatt i , l e relazioni internazional i di affari, a mezzo del le 
quali completare e megl io svolgere il complesso e vario lavoro 
compiuto a l l ' in terno . A tal fine, sin dal 1917, s t ipulammo special i 
accordi con la London & South W e s t e r n Bank Ltd. di Londra. 
Tali accordi, che subito si addimostrarono assai proficui, creb-
bero d ' importanza dopo che quel grande Istituto si fuse con la 
London ti Provincial Bank e con la Barclay's Bank Ltd., della 
qnale u l t ima assunse il n o m e . 

Oggi la Barclay's, forte di St. 15.747.3s2 tra capitale versato e 
r iserve e di St. 240 mi l ion i di deposit i è, in ordine d' importanza, 
la quarta Banca del Regno Unito. Il lavoro compiuto con questo 
colossale Istituto, favorito da condizioni rec iprocamente vantag-
giose, diverrà più copioso e g iovevole quando, n e l l ' i m m i n e n t e 
avvenire, saranno del tutto r imosse le l imitazioni e g l ' i n c i a m p i 
impost i dal reg ime di guerra. 

Sempre nel l ' intento di allargare i rapporti coli' estero, apri-
remo presto le filiali di Lione e di Marsiglia, le quali son desti-
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nate a d ivenire il necessario complemento del la nostra sede di 
Parigi. 

Nel des iderio di conservare assiduo contatto coi fiorenti mer-
cati d'oltre Atlantico, p e n s a m m o di trapiantarci ne l le maggiori 
Metropoli del le due Americhe . L'Italia ha laggiù interess i vitali . 
La sua emigrazione vi mant iene popolose e prospere le co lonie , 
frequenti e regolari le l inee maritt ime, largo lo smercio dei prò 
dotti nazionali , facile l 'approvvigionamento del le mater ie prime 
occorrenti alla nostra industria. Da ciò un in tenso m o v i m e n t o di 
affari, volto a colmare le reciproche lacune economiche . Nel pe-
riodo pre-bel l ico, lo scambio commercia le fra P Italip e gli Stati 
Uniti raggiunse gli 800 mi l ion i di lire. Ma quando la guerra strinse 
le due Nazioni nel lo stesso ideale di giustizia e meg l io ne acco-
m u n ò g l ' interess i , tale scambio oltrepassò i tre mil iardi , con ten-
denza ad ulteriore sv i luppo. In tanto fervore di lavoro e di traf-
fici vi era posto per la nostra Banca e essa andò in quel grande 
e nobi le Paese, con la speranza di affermarvisi degnamente , ti-
pu lammo, a tal uopo, un accordo con la Guaranty Trust Co. me-
diante cui sorse, a New York, ta Italian Discount Trust Co col 
capitale, conferito in parli uguali , e da quel la Banca e da noi, di 
500.000 dollari e con la riserva di 250.000 dollari. Detto Istituto fun-
ziona come nostra filiale autonoma. Siamo l ieti di comunicarvi 
che i risultati di già ottenut i nei primi mesi del suo esercizio 
incoraggiano le p iù l iete previs ioni . 

Bisultati altrettanto giovevoli ci a t tendiamo dalla Società Italo-
Americana di Studi e Lavori Pubblici fondata da noi col concorso 
del l 'American International Corporation, la intraprendente orga-
nizzazione degli Stati Uniti , che forte di un capitale di 50 mi l ioni 
di dollari , opera già nei paesi più ricchi del mondo. 

Le stesse considerazioni ci consig l iarono di studiare 1' aper-
tura di filiali nel Brasile, Questo magnif ico mercato, vasto quanto 
l 'Europa, capace — a causa della sua giacitura geografica — di 
produrre le merci più varie, alcune del le quali , come il caffè, 
rappresenta quasi un monopol io mondia le , non è che all' inizio 
del suo meravigl ioso sv i luppo Speriamo di potervi presto infor 
mare di ciò che st iamo per fare a San Paulo, Santos e Bio de Ja-
neiro, cioè nelle città brasi l iane che meg l io hanno saputo avva-
lersi del le infinite risorse del l 'ambiente . 

Più tardi prenderemo in e s a m e l'apertura di filiali nell'Ar-
gentina. Intanto abbiamo acquistato una cointeressenza nel « Banco 
Commerciale Italiano » di Buenos Ayres. 

E così, quei lontani paesi , i quali conoscevano l'Italia soltanto 
come esportatrice di poveri braccianti , avranno in essa più alta 
considerazione. Di questa diversa valutazione abbiamo avuto una 
confortante prova nel la diffusa s impatia con la quale — e nel Nord 
e nel Sud America — v e n n e salutata, incoraggiata e seguita la vo-
ienteresa opera nostra. 

Non appena l iberati i l embi estremi d'Italia, che dopo Capo-
retto avean sofferto tutti i martirii de l l ' invas ione nemica, | la nostra 
Banca si trapiantò ad Udine , Treviso ed Oderzo, dedicandos i alla 
rinascita del le Provincie, che la immeritata sciagura aveva rese 
doppiamente care ad ogni cuore italiano. 

Nè d iment i cammo le eroiche città del la Venezia Giulia, ove 
ci ch iamò sempre il pens iero g iammai spento del l 'unif icazione 
del la Patria. Sin da quando le terre ora redente soffrivano l'in-
tol lerabile servitù straniera, e la nostra Banca v iveva solo nei 
lontani disegni di coloro che reggevano il Credito Provinciale, 
c h i e d e m m o di poter aprire una sede a Trieste. La domanda ri-
mase a lungo senza risposta. Ma essa cost i tuiva per noi un de-
bito d'onore e di patriottismo. Tanto che non appena inalberata 
sullo storico campani le di S. Giusto la bandiera d'Italia, ci parve 
g iunto il m o m e n t o di real izzare il sogno antico, che era parso 
audace un tempo, ma che la vittoria rendeva subi tamente attua-
bile. Nel lo scorso novembre inaugurammo le filiali di Trento, di 
•Trieste e di Pirano d'Istria . Sappiamb di dover combattere in 
queste città una lotta non facile, e s sendo ancor fresche le tradi-
zioni e ben saldi gl ' interessi che il vecchio regime aveva saputo 
creare e vo lgere contro di noi. Ma abbiamo speranza che non 
per questo riuscirà d iminui ta o distolta l 'opera nostra. Quelle 
città, ormai per sempre a noi r icongiunte , saranno servite , finan-
ziate e sorrette da banche e sc lus ivamente i tal iane. 

Intanto, dentro gli antichi confini del Begno ed al l ' infuori 
del le Provincie venete , la confortante e spans ione dell 'Istituto ci 
suggeriva l'apertura di n u o v e filiali. Le apr immo là dove oppor-
tune indagini , accuratamente condotte, facevano prevedere sicuro 
i l successo. Inaugurammo la sede di Perugia, le succursal i di Sa 
vona, Parma, Siracusa, Fo l igno e Tern i ; le agenzie di Chiavari, 
Sulmona, Tradate, Val lemosso, Biposto e Gioia Tauro. Si tratta 
di centri di varia importanza ma sempre tali da potére a l imentare 
un prof ìcuo lavoro. 

Il porto di Savona, d ivenuto il necessario c o m p l e m e n t o di 
quel lo di Genova, acquista importanza sempre crescente, e ciò 
non soltanto per l ' intensità del suo traffico ma pure per gli sta-
b i l iment i s iderurgici colà sorti da tempo. Parma è la città del-
l 'Emilia che, di unita a Bologna, p i ù si è svi luppata negli ul t imi 
tempi e dove l ' industria de l caseificio, assai b e n e organizzatavi) 
r iceverà nuovo impulso con la r icost i tuzione del patr imonio 
zootecnico e con ta non lontana apertura dei mercati esteri . 

La filiale di Perugia, congiunta a que l l e di Fol igno e Terni , 
darà all' Umbria una organizzazione bancaria adatta alio svi-
luppo di quella ferti le regione, fatto important i ss imo questo nel 
momento in cui l'agricoltura nazionale, riattivata dalla guerra, 
si r ipromette di bastare da sé ai bisogni al imentari del Paese. 

Siracusa, infine, d ivenula porto testa di l inea dei servizi ma-
rittimi per la Tripol i tania e la Cirenaica, non tarderà a r isent ire 
gli effetti di frequent i contatti coi mercati settentrionali de l -
l'Africa. 

Come vedete , ne l giro di pochi anni , la nostra Banca, con le 
sue 87 filiali al l ' interno e 2 all'estero, che tutte r ispondono a reali 
bisogni e che in varia misura concorrono al presl igio dell'Istituto, 
è riuscita a comporre una fitta, so l idale e bene organizzata rete 
d ' interess i . 

Questa sintetica esposiz ione del lavoro compiuto, vi dimostra 
che anche nel l 'ult imo anno di guerra, f a c e m m o del nostro me-
gl io per incoraggiare e sospingere l ' e c o n o m i a italiana. Finan-
z iammo le industr ie dedite alla produzione del materiale bel l ico ; 
incoraggiammo le costruzioni navali e le imprese armatoriali , 
quando la navigazione era d ivenuta presso che impraticabi le ; 
cooperammo, senza l imit i di sforzo e di sacrifizio, alla riuscita 
dei prestiti di guerra. Le ist i tuzioni volte a lenire le sofferenze 
prodotte da cosi dura lotta non invano si r ivolsero a noi, e noi 
non a t tendemmo l ' invito altrui quando, nei giorni del le immeri-
tate sciagure, si trattò di mantenere f iducioso e saldo l 'animo 
del la Nazione. Questa condotta, che r i spondeva all' int imo senti-
m e n t o nostro, oltre che al supremo interesse del Paese, ci rende 
oggi la meritata giustizia poiché ci r innova l ' inest imabile conforto 
del dovere compiuto verso la Patria. 

Il vigore e l 'ampiezza del l 'opera svolta dalla nostra Banca, il 
cont inuo accorrere dei deposit i , la varietà della c l ientela e le 
sue moltepl ici es igenze, l 'opportutità di mantenere contralti pre-
ziosi e preziose co interessenze , ci hanno indotto a proporvi l'au-
m e n t o del capitale sociale da 180 a 315 mi l ioni . Simile a u m e n t o 
non istà soltanto in armonia col progresso raggiunto,'ma è anche 
in istretto rapporto col nuovo programma che le circostanze e 
l 'esperienza ci hanno tracciato. Se voi approverete la proposta 
che abbiamo l'onore di sottoporvi potremo megl io assistere il 
Paese in questo faticoso periodo del la sua trasformazione, dal 
quale uscirà certo vittorioso, c o m p e n s a n d o domani nella pace, 
come compensò ieri nel la guerra, coloro che con freddo calcolo, 
ma sempre con patriottico intento, ne assecondarono le aspira-
zioni e i b isogni . 

Col consigl io e con la cooperazione del Governo si ebbe, ne l lo 
scorso anno, un accordo fra i principali Istituti di Credito. Molto 
si è detto e si è scritto in merito a tale accordo, ora esageran-
done gii scopi, ora "rimpicciolendone od al terandone il conte-
nuto. Ma la verità sta in termini molto di più chiari e semplici . 
Si è trattato solo di attenuare le forme troppo spinte di concor-
renza e di render sol idal i le Banche ne l le grandi operazioni di 
pubbl ico interesse . Naturalmente, patti di tal genere non hanno 
valore per ciò che vi sia scritto, ma bensì per quel tanto di lealtà 
che si mette nel la loro osservanza. E noi vogl iamo sperare che 
nul la mai sarà fatto per compremettere la reciproca fiducia e la 
pace così s o l e n n e m e n t e convenuta . 

Bassegnandovi , or fa un anno, il b i lancio chiuso al 31 dicem-
bre 1917, vi facemmo ri levare che l ' i n c r e m e n t o dell'Istituto, in 
ogni ramo del suo lavoro, non accennava per nulla a d iminu ire 
e che altri notevol i progressi erano da attendersi . Giunti ora al 
nostro quarto esercizio, dopo appena trentanove mes i di esistenza, 
(avendo la nostra Banca cominciato a funzionare soltanto il 3 ot-
tobre del 1915), ci present iamo a voi col rendiconto al 31 dicem-
bre 1918 che racchiude c i fre imponent i , quali non erano nel la 
previs ione di alcuno. 

Con la consueta prudenza, furono valutati Titoli di Proprietà, 
la cui r imanenza è però cresciuta sens ib i lmente in confronto del-
l 'anno decorso, e ciò in relazione alla maggiore ampiezza de l le 
nostre operazioni in valori . 

Il capitolo Partecipazioni Bancarie non r ichiede speciale com-
mento , dopo quanto vi d i c e m m o circa le nostre co interessenze 
al le banche di New York e Buenos Ayres. 

Quello del le Partecipazioni d iverse comprende la parte di ti-
toli da noi assunti nei due sindacati Ed i son e Fiat. Vi in formiamo 
ora del nostro des iderio di conservare la prima di queste parte-
cipazioni , mentre abbiamo testé l iquidata la seconda, con un be-
neficio che figurerà nel futuro b i lanc io . 

L'aumento dei Saldi debitori si deve all 'aiuto che prest iamo 
alla nostra c l ientela , gran parte de l la quale vanta tuttora crediti 
verso lo Stato, in corso di l iquidaz ione . Continuiamo a finanziare 
la Società Gio. Ansaldo e C. e l e az iende che ne d ipendono , in 
particolare la Società Nazionale di Navigazione. Questo gruppo 
di intraprese et dà un notevole lavoro, da cui derivano propor-
zional i profitti. 

(Continua). 

Proprietario-Responsabile : M. J. I>E JOHANNIS 

Luigi Bavera, gerente 

Officina Poligrafica Laziale — Boma 
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Banca Commerciale i t a l i ana 
SITUAZIONE 

ATTIVO 
N. in cassa e fond i p r e s s o ls t . em. L 
Cassa, c e d o l e e va lu te . 
Pori , su Italia ed e s t ero e B. T. I. 
I iffetl i a l l ' incasso . . . . 
Riport i 
Effetti pubbl i c i d i propr ie tà 
A n t i c i p a z i o n i su effett i pubbl i c i 
Corr i spondent i - Saldi d e b i t o r i . 
Debi tor i per acce t taz ion i . 
Debi tor i d ivers i . . . . 
Partec ipaz ion i d i v e r s e . 
Par tec ipaz ion i Imprese bancar i e 
Beni s tabi l i 
Mobi l io e d i m p d i v e r s i 
T i to l i di propr. F o n d o prev . pers 
D e b . per av. d e p per cauz. e cus l . 
I l i scont i att ivi 
S p e s e animil i , e tasse e serc iz io 

Tota l e . . . L 
PASSIVO, 

Cap.sce . fN 272,000 az ioni da L.600 
ca 1 e N. 8000 da 2600) . . " 

F o n d > di r i serva ord inar ia . 
F'ond j r i s erva s traordinar ia 
R i s e r / i s p di a m m o r t . r i spet to 
F o n d o assa a z i o n i - E m i s s . 1018 
F o n d o prev id . pe l p e r s o n a l e 
D i v i d e n d i in corso e d arretrati . 
D e p o s i l i c. c. buon i f rut t i f er i . 
C o r r i s p o n d e n t i - s a l d i cred i tor i . 
Cedent i ef fett i a l l ' incasso . 
Creditori d ivers i . . . . 
Acce t taz ion i c o m m e r c i a l i 
Assegn i in c i rco laz ione 
Cred. per aval lo d e p o s i t . t i t o l i . 
R i s cont i att ivi 
A v a n z o ut i l i e s e r c i z i o 1918 . 
Utili lordi e s e r c i z i o c o r r e n t e 

T o t a l e . . . I 

81 marzo 1919 
146,74:1,328.62 

4.369,204.08 
1,980,061,882 79 

53,7.19,386.46 
130,672,883.61 

69,876,640 23 
9,648,884.77 

863,745,607.86 
47,843,115.20 
18,910,455.04 
34,766,333 78 
20,875,242.25 
18,000,879.34 

1 — 
16,539,509 60 

2,929,918,649.16 

7,326,297.74 
6,433,025,876.42 

208,000 
41,600 
41,100 
12,625 
3,650 

19,222 
10,138 

637,284 
2,103,869 

93,168 
114,040 
47,843 
96,273 

2,929,918 

,000 -
.000 — 
,000 -
000 — 
000 — 
062.29 
,080 -
,002.66 
,068.69 
,692.19 
,697.05 
,115.29 
873.84 

,649.16 

093,461.26 
13,093,473.99 

6,433,025,876.42 

30 apr i l e 1919 
148,027,627.63 

1,392,668.71 
2,090,458,908.33 

61,399,613.52 
122,889,319 44 
67,866,612.20 
10,070,684.82 

864,205,502.65 
48,940,399.65 
20,038,285.10 
34,659,384.33 
20,044,376.00 
18,960 879.34 

1 — 
16,639,509.60 

2,920,035,968 — 

10,846,201.08 
6,461,376,731.96 

208 
41 
41. 
12. 

3. 
19, 

6, 
049. 

2,172. 
94 

109, 
48 

113, 
2,020 

,000,090 — 
600,000 — 
,100.000 - -
,626,000 — 
,650,000 — 
422,810.28 
608,470 — 
,355.531.08 
,973,906.07 
,859 619.55 
,346,758.39 
.940,399.65 
,967,537.23 
036 958"— 

693,461.26 
18,236,380.45 

6,401,375,731.96 

Banca I ta l iana di Sconto 
SITUAZIONE 

L. 
ATTIVO. 

Azionis t i a sa ldo az ion i 
N u m e r a r i o in Cassa 
F o n d i p r e s s o Ist i tut i di e m i s s . 
Cedole , T i to l i estratt i - va lu te . 
Por ta fog l io 
Conto r iport i 
Ti to l i d i proprie tà . 
T i to l i de l f o n d o di p r e v i d e n z a . 
Corr i spondent i - sa ld i d e b i t o r i . 
Ant i c ipaz ion i su t i tol i . 
Debi tor i p e r acce t taz ion i 
Conti d i v e r s i - sa ldi deb i tor i . 
Esat tor ie 
Par tec ipaz ion i 
Beni s tabi l i 
Par tec ipaz ion i d i v e r s e . 
Soc. an. di co s t ruz ione « R o m a » 
Mobil io , Cassette d i s i c u r e z z a . 
Debi tor i per ava l l i 
R i sconto 
Conto Ti to l i : 

a c a u z i o n e serv iz io , 
presso terzi . . . . 
in d e p o s i t i . . . . 

T o t a l e . . . I 

PASSIVO. 
Gap. soc. N 360,000 az. da L. 600 • 
R i s e r v a ord inar ia . . . . 
F o n d o d e p r e z z a m e n t o i m m o b i l i 
Uti l i i n d i v i s i 
A z i o n i s t i - Conto d i v i d e n d o 
F o n d o p r e v i d e n z a p e r il p e r s o n . 
D e p . in c /c ed a r i s p a r m i o . 
B u o n i f ru l t . a s c a d e n z a fìssa 
Corr i spondent i - sa ld i credi tor i . 
A c c e t t a z i o n i per c o n t o terzi 
Assegn i in c irco laz ione 
Creditori d ivers i - sa ld i cred i tor i 
Ava l l i p e r conto terzi . 
Esat tor ie 
Conto Ti to l i . . . 
A v a n z o ut i l i e serc iz io p r e c e d e n t e 
Uti l i l ord i de l corrente e serc i z io 

Tota l e . . . L. 

28 febbr . 1919 

124,666,673.48 

1,160,691,025.84 
214,909,942,83 

81,057,972.88 
3,857,733.74 

893,439,999,25 

,441.25 
490 89 
,809 31 
,907.40 
637.93 
,282.45 
,000 -
,000 -
,497 20 

11.777, 
12,448, 

1,048 
li,624, 
16,773, 
68 602, 

1,800, 
400, 

78,231, 

5,177,670 -
84,778,283.36 

1,150,088,541 ~~ 
"3/927,425,609.53 

180,000,000 
20,000,000 — 

2,631,795 — 
302,974.73 

3,857,733 74 
629,969,756.64 

1,630.033,136.11 
11,777,441 25 
85,139,692.15 
22,190,706,42 
78,231.497 30 

1,240,044,495 08 
19.606,536.82 
3,639,844 39 

3.927,425,509.53 

31 marzo 1919 

142,898,882.49 

1,177,693.979 29 
179,290,273.97 
103,746,845.02 

3,893,344.79 
956,504,951.47 

9,905,146.27 
12,478,780.09 

919,937.18 
12,646,612.40 
17,473,637.93 
44,662.908.95 

1,800,000 — 
400,000 -

76,539.289.63 

5,329,022.35 
87,920,024,66 

1,180,182,253.38 
4,013,335,888.87 

180 ,000 ,000 — 
20,000,000 — 

2,631,795 — 
928.201.06 

3,893,344.79 
678,712,282.36 

1,632,015,815.32 
9,965,146.27 

93,757,564.76 
26,509,117.68 
76,539,289.63 

1,274,431,299.39 

4,952,042.61 
4,013,335,818 87 

Credito I ta l iano 
SITUAZIONE 

S ATTIVO. 
Cassa 
Porta fog l io Italia e d E s t e r o 
Riport i . . . . . 
Corr i spondent i . . . . 
Porta fog l io t i tol i . . . . 
Par tec ipaz ion i . 
Stabil i 
Debi tor i d i v e r s i . . . . 
Debi tor i per ava l l i 
Conti d ' o r t k n e : 

Ti to l i Cassa Prev. I m p i e g a t i 
Depos i t i a c a u z i o n e 
Conto t i to l i . . . . 

T o t a l e . . L. 

PASSIVO. 
Capitale L. 
R i serva » 
D e p . in c o n t o corr. e d a r i s p a r m » 
Corr i spondent i . » 
Accet taz ion i 
Assegni in c i rco laz ione . . » 
Creditori d ivers i . . . . » 
Aval l i » 
Eserc iz io p r e c e d e n t e . . » 
Uti l i » 
Conti d ' o r d i n e : 

Cassa P r e v i d e n z a I m p i e g a t i . » 
Dep os i t i a cauz ione . » 
Conto t i tol i . . . . * 

T o t a l e . . L. 

31 marzo 1919 
184,131,038.60 

1,666,500,065.25 
168,357,405.80 
581 747,211.86 

18.661,740.20 
7,180,351.85 

12,500,000 
46,229,038.55 
83,618,048.50 

5,078,548 — 
2,910.415.50 

2,877,129,871.66 

5,654,344,335.65 

150,000,000 — 
32,000,000 — 

636,861,466.40 
1,684,697,560 

34,058,126.60 
98,615,073 -
44,230,277.70 
91,612,828.30 

5,144,348.30 

6,078,548 — 
2,910,415.50 

2,877,129,871.65 

5,654,344,335,65 

30 apr i l e 1919 
167,800,262 — 

1,668,909,063.75 
174,442,933.60 
634,863,329.06 

26,693,787.40 
7,055.961,95 

12,500,000 — 
45,117,650.05 
83,093,132.16 

6,125,118.80 
2,890,515.50 

2,914,753,561.65 

5.743,275,306.70 

200,000,000 — 
32,000,000 -

644,267,643.95 
1,704,201,988.45 

28,034,900.05 
81,200,430 20 
40,399,510.45 
83,093,132 15 

3,571,705.05 

6,125,118.80 
2.890,515.50 

2,914,783,561.65 

5,743,275,306.70 

Monte dei Paschi dì Siena 

SITUAZIONE 
ATTIVITÀ 

Cassa : N u m e r a r i o I 
Cambial i . ' . . . . . 
Ti to l i : E m e s s i n garanti t i da l lo Stato . ! 
Cartel le f o n d i a r i e 
Divers i . . - . . . : . . 
Riport i . • 
Dep os i t i p r e s s o Ist i tut i di e m i s s i o n e 
C o r r i s p o n d e n t i - Saldi att ivi . . . . 
P a r t e c i p a z i o n i . 
Ant i c ipaz ion i e conto c o r r e n t e su t i t o l i . 
Prest i t i su l p e g n o di oggett i prez ios i e d i v e r s i 
Por ia fog l io . 
So f f erenze : Cambial i 
Crediti ipo tecar i . . . . . . . 
Crediti ch irografar i 
Beni i m m o b i l i 
Crediti d i v e r s i 
Valori in d e p o s i l o : A c a u z i o n e . 
A cus tod ia 
Per cause d i v e r s e 
Elarg iz ion i ant i c ipa te 
Interess i pass iv i e tasse 
Spese d ' a m m i n i s t r a z i o n e 

Tota le g e n e r a l e L. 
PASSIVITÀ 

B i s p a r m i 
Depos i t i v i n c o l a t i 
Buoni f rut t i f er i 
Conti corrent i a c h è q u e s 
Corrent is t i - p e r d e p o s i t i i n f r u t t i f e r i 
Cartel le f o n d i a r i e : in c i r c o l a z i o n e . 

» » es tratte . . . . 
Corr i spondent i - Saldi p a s s i v i . . . . 
Cassa di p r e v i d e n z a per gl i i m p i e g a t i . 
Debi t i d i v e r s i 

To ta l e d e i p a s s i v o L. 
PATRIMONIO 

Riserva ord inar ia 
F'ondo p e r d i t e e v e n t u a l i » 

T o t a l e de l p a s s i v o e de l p a t r i m o n i o L. 
Depos i tant i d i v a l o r i . Cassa p r e v . i m p . ( sede) » 
Id. id. ( succursa le ) 
D ivers i 

R e n d i t e é prof i t t i 
L. 

T o t a l e g e n e r a l e L 

31 d i c e m . 1918 
7,704,336.94 
1,576.764.07 

169,650,456 — 
4,649,847 — 
2,314,483 — 
2,750,000 — 
3,510,170.35 
4,168,585.59 
2,558,078.57 

16,430,884.55 
159,087 — 

29,400,748.59 
291,668.85 

119,140/212.83 
35,914,145.92 

4,897,722.03 
9,626,014.46 

70,088,680.73 
49,064,659.67 

278,348.22 
103,051.05 

13,073,680.98 
1.659,727.73 

539,300,017.80 

175,244,077.82 
40,840,043.10 
28,057,987.87 
52,040,045.34 

6,336,446.86 
70,528,000 -

319,500 — 
697,786.08 
194,515.72 

11,011,205.60 
385,969,608.39 

14,377,903.20 
260,349.23 

401,624,924.37 
328,839 — 
150,839 — 

118,951,810.62 
621,056,412.99 

18,136,377.10 
9,300,617.80 

(1) : Soc ie tà Bancaria , -fi Credito Prov inc ia l e . 

5 s u u a z I O N I R i a S S U N T I VE • 
* 

000 emessi 
BANCA C O M M E R C I A L E CREDITO ITAL IANO B A N C A 01 SCONTO BANCO DI ROMA 

000 emessi 31 die . 
1914 

31 die . 
1916 

31 die. 
1916 

31 die . 
1917 

31 die, 
1914 

31 die . 
1915 

31 die. 
1916 

31 die, 
1917 

'31 die. 
1914 (11 

31 d i e 
1915 

31 d i e . 
1916 

31dic. 
1917 

31 d ie 
| 1914 

31 die. 
1915 

31 d i e 
1916 

31 die. 
1917 

Bassa, Cedole , Valute 
percentuale 

Portafog l i cambia l i . 
percentuale . 

Corrisp. sa ld i debi tor i 
percentuale . 

Riport i . . . . 
percentuale 

Porta fog l i o t i t o l i . 
percentuale 

D e p o s i t i . . . . 
percentuale 

80,623 
100 

437,314 
100 

293,628 
100 

74,457 
100 

47,025 
100 

166,686 
100 

96,362 
119,11 
394,818 

90,28 
339,005 
115,45 
59,868 
83,78 
57,675 

122 64 
142,101 

S 5,25 

104,932 
130,15 
816.683 
186,79 
395,646 
134,92 
67,709 
90,94 
73,877 

152,84 
246,379 
147.68 

119,924 
148,87 

1,269,353 
290,241 

.710,840 
242,08 
66.107 
33,73 

50,300 
106,99 
349,716 
209,80, 

45,447 
100 

253,711 
100 

166,492 
100 

49,107 
100 

17,560 
100 

146,895 
100 

104,485 
229,90 
332,626 
131,62 
172,452 
103,59 
36,219 
73,75 
16,425 
93.53 

138,727 
94,43 

115,756 
254,68 
792,188 
313,44 
226,642 
136,13 
37,148 
75,64 

13,620 
77,56 

239,245 
163,06 

165,098. 
363,2 7; 

1,071,102' 
422,17 
473,505 
234,40i 
49,839! 

101,48. 
16,072! 
91,oli 

365,699' 
243,05) 

33,923 
100 

149,339 
100 

94,681 
100 

16,646 
100 

30,983 
100 

105,484 
100 

56,941 
167.84 
170.784 
114,31 
137,155 
144,35 
21,117 

126.85 
41,058 

132,51 
117,789 
111,66 

52,483 
155,77 
373,090 
249,37 
260,274 
274,39 

56,358 
339,34 
36,616 

113,13 
179,969 
170,61 

100,960 
297,64 
899,520 
463,41 
470,958 
497,41 
47,281 

284,03 
47.989 

154,88 
284,439 
269,64 

11,222 
100 

96,660 
100 

119,546 
100 

22,070 
100 

77,383 
100 

126,590 
100 

11,854 
105,63 
90,015 
93.12 
71,892 
60.13 
13,923 
6 3,08 
83,643 

108,08 
84,720 
69,97 

17,646 
157,25 
98,776 

103,13 
105,579 

88,28 
8,781 

30,72 
69,822 
77,31 

100,084 
79,11 

21,750 
193,SI 
161,272 
166,84 
203,798 
170,47 

13,787 
62,51 
48,359 
62,49 

149,523 
113,20 


